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SI CONCLUDE UN ANNO DI ASPRI CONFLITTI SOCIALI

Un anno che va
un anno che viene

INSERTO PENSIONATI EDITORIALE  DI PIPPO CASTIGLIONE

L’ordine mentale di questo governo
Pisanu pensa che dove ci sono citta-

dini che protestano, lavoratori e pen-
sionati che manifestano il loro dissen-
so, studenti che denunciano il dissesto
della scuola spacciato per riforma, là si
annidano pericolosi sovversivi, oscuri
agitatori, facinorosi provocatori. E’ be-
ne dunque scagliargli la polizia contro
– nel sonno, alle tre di notte! – basto-
narli e spedirli all’ospedale a farsi ri-
cucire. Così imparano a turbare l’ordi-
ne pubblico!

Più che turbare l’ordine pubblico i cit-
tadini che dissentono turbano l’ordine
mentale di questo governo. Il confronto
e la concertazione non stanno
nell’agenda di ministri e sottosegretari

e del capo che li guida. I lavoratori che
il 25 novembre hanno riempito le piaz-
ze di 80 città italiane per esprimere la
loro contrarietà alle scelte di politica
economica espresse da questo governo
nella finanziaria, “consumano – dice
Berlusconi – il solito rito trito e ritrito
che non serve a niente”.

Non serve a niente! Quel che pensa-
no lavoratori e sindacato non conta.
Agli studenti che manifestano davanti
a Montecitorio, la onorevole – si fa per
dire ! – Santanchè mostra il dito medio.
Ai cittadini della Val di Susa, pestati
nel sonno, il ministro Lunardi – quello
che sostiene che con la mafia bisogna
convivere – manda a dire di mettersi il

cuore in pace perché la TAV si farà… a
prescindere! E così per le antenne dei
telefonini, per le liste d’attesa sempre
più lunghe e snervanti, per le pensioni
che non consentono di passare la quar-
ta settimana…

Ecco, è questa cultura di governo che
ci offende, questa logica del “fasso tuto
mi” che criminalizza ogni espressione
di dissenso, l’arroganza dei Sacconi-
Brunetta-Calderoli che, mentre la barca
fa acqua da tutte le parti, imperterriti
vogliono convincerci che non è vero,
che si procede a gonfie vele. Ci offen-
dono i loro bonus elettorali, la loro
convinzione che il popolo minuto pos-
sa essere placato con una mancia.

■ ■ RINNOVO
Circa 8.000 lavoratori dell’industria
e 6.000 dell’artigianato sono interes-
sati in provincia al contratto.

di LORIS DOTTOR

EVENTI pagina 6

Al congresso 
dell’ANPI
“Salviamo
la Costituzione”
■ ■ MANOMISSIONE
La riforma della destra è una vera e
propria manomissione dello spirito
che animò la Resistenza al fascismo.

Siamo il 40% dell’industria
Italiana, rivendichiamo
un contratto utile e giusto 

LEGGE 194

■ ■ LA LIBERTÀ DELLE DONNE

di MARIA RUGGERI pagina 3

■ ■ FUTURO INCERTO. 
La stabilità occupazionale viene
meno, il reddito e le protezioni so-
ciali sono sempre più precarie.
Le donne e gli uomini che lavora-
no vedono sempre più incerto il
loro futuro
di PAOLINO BARBIERO pagina 2

CONTRATTI pagina 4

Piattaforme degli
edili, industria 
e artigianato

MONTEBELLUNA pagina 12

È cambiata
la città
rispetto
a 4 anni fa?
■ ■ IL SINDACO
È importante comprendere cosa si
è fatto, ma soprattutto valutare co-
me lo si è fatto.

di LAURA PUPPATO

METALMECCANICI

■ ■ PUNTO DI RIFERIMENTO.

Il contratto dei metalmeccanici è
stato ed è il punto di riferimento
importante per la dialettica sociale
nel mostro paese.
Ha significato fin dall’inizio degli
anni 60 punti rilevanti d’avanza-
mento dei diritti dei lavoratori.

■ ■ CRISI ECONOMICA.
Il 2005 si lascia alle spalle una crisi
economica, sociale e politica che
ha reso più insicure le famiglie. I
giovani cominciano a incontrare le
prime difficoltà già quando devono
inserirsi nel mercato del lavoro.

■ ■ 1.800.000 ADDETTI.

Ha significato nei giorni nostri
profonde lacerazioni nel movimen-
to sindacale semplicemente per-
ché siamo ancora 1.800.000 addet-
ti e negli ultimi 10 anni siamo au-
mentati e non scomparsi.

di CANDIDO OMICIUOLO pagina 5

■ ■ BELLA CIAO Il prof. Pie-
tro Fabris all’apertura del 3°
Congresso SPI-CGIL ha esegui-
to “Bella, ciao”.
__________  alle pagine 7 e 8

Il 3° Congresso
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Attualità

UN ANNO CHE VA, UN ANNO CHE VIENE

Un anno di dure battaglie
per il lavoro, per i contratti

CONFLITTI
Un anno di conflitti sociali aspri 
per assicurare le garanzie sociali 
ai lavoratori colpiti dalla crisi.

15.000 LAVORATORI
Sono stati coinvolti in licenziamenti, 
casse integrazioni, mobilità, 
disoccupazione ordinaria

È NECESSARIO
Cambiare strada per avviare 
il risanamento economico 
e morale del paese.

IMPOTENZA
Governo e regione sono 
impotenti, manca un’idea forte e
selettiva di politica industriale.

Le donne e gli uomini che la-
vorano vedono sempre più in-
certo il loro futuro attraversa-
to da una crisi che sta lascian-
do senza prospettive di lavoro
migliaia di persone.

Nel corso del 2005 i licenzia-
menti, le casse integrazioni, la
disoccupazione ordinaria han-
no coinvolto oltre 15.000 lavo-
ratori tra i quali molte donne
over 45 che rischiano di non
trovare nuove opportunità di
lavoro e quindi di perdere quel
reddito necessario per se stes-
se e per l’economia famigliare.

La CGIL di Treviso con le sue
categorie è stata impegnata in
conflitti sociali aspri per assi-
curare le garanzie sociali ai la-
voratori colpiti dagli effetti del-
la delocalizzazione o dalle crisi
finanziarie delle aziende. Basta
ricordare la De Longhi, la Pa-
gnossin, l’Alpina, la Nervesa
Moda Uomo e una miriade di
piccole aziende che non fanno
notizia ma che lasciano sulla

strada il 60% delle persone che
perdono il lavoro, il reddito, la
fiducia verso il proprio futuro.

Di fronte a questa trasforma-
zione che scarica gli effetti ne-
gativi sulle classi sociali più
deboli il governo Berlusconi,
quello regionale di Galan e
quello provinciale della Lega
sono impotenti. Manca un’idea
forte e selettiva di politica in-
dustriale, economica e sociale.

La ricetta del centro destra
ancora una volta punta a ridur-
re i diritti dei lavoratori e dei
pensionati tagliando sulle spe-
se necessarie per sostenere
uno sviluppo di qualità e quel-
le utili al rilancio dell’inclusio-
ne sociale per le famiglie meno
abbienti.

Abbiamo bisogno di inter-
venti che aumentino le retribu-

zioni e le pensioni, che conten-
gano i prezzi dei generi di pri-
ma necessità e le tariffe per le
utenze comuni indispensabili
per un vita dignitosa.

L’anno che verrà si presenta
con molte ombre e poca luce.

Il bilancio dello Stato sta fa-
cendo correre il debito pubbli-
co, le istituzioni locali devono
tagliare i costi e quindi ridurre
gli interventi a sostegno dei
propri cittadini oltre ad au-
mentare la pressione sulle ta-
riffe comunali come ICI, tassa
rifiuti, asili nido, case di ripo-
so, scuolabus, buoni pasto nel-
le scuole e biglietti bus.

Siamo di fronte ad un bivio
per il nostro paese, se il gover-
no Berlusconi non viene spaz-
zato via a furor di voti popola-
ri per i lavoratori, i pensionati

e le nuove generazioni si pro-
spetterà un futuro con meno
diritti e più disagio sociale.

L’altra strada è quella del ri-
sanamento economico e mora-
le dell’Italia. Basta con le spe-
culazioni finanziarie, con le
banche che si arrichiscono sui
risparmi delle famiglie e ades-
so anche sul credito al consu-
mo di chi non arriva a fine me-
se.

Vogliamo un’Italia governata
da persone che risolvono i pro-
blemi del paese e non quelli
propri, serve una svolta nella
politica dove chi è eletto abbia
sempre presente il bene comu-
ne come fattore primario delle
scelte che deve compiere assi-
curando equità e coesione so-
ciale in un quadro dove la con-
vivenza civile e la responsabi-
lità siano i pilastri fondamenta-
li di un nuovo sviluppo soste-
nibile.

Prima delle elezioni la CGIL
farà il suo congresso nazionale
che è stato preceduto da un
confronto che ha coinvolto mi-
lioni di giovani, lavoratori, im-
migrati, pensionati che su di
noi hanno riposto le speranze
per la riprogettazione del pae-
se, dove al lavoro vengono ri-
conosciuti i valori fondamen-
tali della nostra Costituzione
con l’estensione dei diritti, dei
saperi, delle libertà sindacali,
delle persone e dei popoli che
ancora vengono sfruttati.

Se non si cambia
rotta, si prospetta
un futuro con
meno diritti e
più disagio sociale

di PAOLINO BARBIERO

Dopo diversi rinvii, a fine 2005,
il Governo ha deciso di non de-
cidere sulla riforma del T.F.R.
posticipando di due anni, al 1-1-
2008 anziché dal 1° Gennaio
2006, come più volte assicurato
dal Ministro Maroni, l’entrata in
vigore della stessa, evitando co-
si l’imbarazzante rottura politi-
ca tra il Premier e il Titolare del
Welfare. Questo significa il man-
cato rispetto degli impegni che
il Ministro del Lavoro e delle Po-
litiche Sociali aveva preso nei
confronti delle organizzazioni
di rappresentanza dei lavorato-
ri prevedendo un decreto attua-
tivo della riforma del Tfr che at-
tivasse una previdenza comple-
mentare basata sui fondi con-
trattuali, a garanzia del loro ri-
sparmio e non del profitto fi-
nanziario a favore delle banche
e delle assicurazioni.
Questa storia ormai infinita, del-

la riforma della previdenza inte-
grativa, merita due riflessioni
per capire meglio le motivazioni
del posticipo al 2008: 
1) lo scontro in atto e i vari rin-

vii sono dovuti al semplice
fatto che ci sono in gioco la
bellezza di 13/14 miliardi di
euro all’anno di Tfr e dun-
que salario differito dei lavo-
ratori che fanno gola a mol-
ti,soprattutto alle banche,
alle finanziarie e alle assicu-
razioni (Fininvest e Mediula-
num?) e che dovrebbero
transitare, in buona parte,
nei fondi pensione;

2) il Ministro Tremonti, così, ri-
sparmia circa 700milioni di
euro previsti per la riforma,
che vuole avere a disposi-
zione per risanare il debito
pubblico. 

L’obbiettivo che si pone il Go-
verno, o meglio il suo Primo Mi-
nistro, con la complicità dei Po-
teri forti economico-finanziari

del nostro Paese con questo rin-
vio, è quello di prendere tempo
e di arrivare ad attuare una for-
te riduzione della previdenza
pubblica, sostituita da una pre-
videnza complementare obbli-
gatoria attraverso il prelievo
forzoso del TFR, con il tentativo
di superare le regole che deve
avere la gestione del risparmio
volontario dei lavoratori ai fini
previdenziali e privilegiare la lo-
gica dell’investimento finanzia-
rio a scopi speculativi. Non a ca-
so, lo stesso ministro Maroni
aveva accusato le compagnie di
assicurazione di esercitare
pressioni per modificare il de-
creto attuativo. 
Oggi, infatti, le assicurazioni
non possono investire il TFR dei
lavoratori perché la normativa
in vigore prevede l’utilizzo del
TFR solo verso i fondi contrat-
tuali nel pieno rispetto della lo-
gica della previdenza comple-
mentare. E’ chiaro dunque che

l’intero esecutivo è schiacciato
in una posizione di sudditanza
nei confronti delle compagnie
assicuratrici e dimostra ancora
una volta un palese conflitto
d’interessi. Di fronte a questo
ennesimo ed enorme pasticcio
del Governo, che continua a
prendersi gioco dei lavoratori,
la Cgil, con le sue proposte, si è
attivata per tutelare i loro diritti
e il loro TFR. Come Cgil abbiamo
riaffermato che la previdenza
complementare, visto che c’è,
ha e deve avere una sola forma:
quella contrattuale. Se la norma
del silenzio assenso, prevista
dal decreto, doveva significare
fare in modo che i lavoratori fos-
sero informati ed effettuassero
una scelta esplicita di adesione
ai fondi contrattuali, questo im-
pegno va rinnovato da subito a
prescindere dall’entrata in vigo-
re della riforma, avviando da su-
bito una forte campagna di
informazione tra i lavoratori.

RIFORMA DEL TFR

Il governo ha deciso di non decidere
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Notizie CGIL

Buoni per 
il lavoro
accessorio

Treviso sarà tra le 10 provin-
ce italiane che sperimenteran-
no il lavoro accessorio. In pra-
tica, si potrà ricorrere, per al-
cune attività svolte da soggetti
“svantaggiati” (disoccupati, ex-
tracomunitari, casalinghe, stu-
denti, pensionati) al pagamento
con un sistema simile a quello
dei ticket restaurant. Un’agen-
zia emetterà dei buoni, acqui-
stabili nelle tabaccherie, che
serviranno a pagare le presta-
zioni. Il costo di un’ora è pari a
10 €, di cui 7,5 la retribuzione
che l’agenzia pagherà al lavora-
tore, 2 i contributi Inps e Inail e
0,5 l’aggio dell’agenzia. I lavora-
tori non pagheranno altre tasse
né contributi, purché non lavo-
rino più di 30 giorni nell’anno,
anche per più committenti, e
purché percepiscano meno di
3.000 €. Il sistema risente di la-
cune, a cominciare dal rischio di
inadempienze da parte del-
l’agenzia emittente nell’onorare
i buoni, fino alla contradditto-
rietà delle attività lavorative in-
teressate: si parla di “piccoli la-
vori domestici, compresa l’assi-
stenza domiciliare a bambini,
anziani e portatori di handicap”
e di ”piccoli lavori di giardinag-
gio, compresa la pulizia di edifi-
ci e monumenti”. Infine - anche
se è possibile che nei confronti
delle famiglie e del lavoro do-
mestico ci siano effetti positivi -
appare poco credibile che il go-
verno dei condoni e dei con-
cordati pensi di risolvere in
questo modo il problema del la-
voro sommerso. M.R.di MAURO MATTIUZZO
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LEGGE 194
E’ la legge per la tutela sociale 
della maternità e per l’interruzione 
volontaria della gravidanza.

RIDUZIONE
Dalla sua entrata in vigore 
si è avuta  una progressiva riduzione 
del numero degli aborti.

CONSULTORI
Oggi svuotati di ruolo e di risor-
se, sono luoghi di sostegno medi-
co e psicologico per le donne.

SALUTE
La legge tutela la salute delle don-
ne, promuove l’educazione al valo-
re di una maternità consapevole.

14 GENNAIO MANIFESTAZIONE A MILANO IN DIFESA DELLA LEGGE 194

La libertà delle donne, premessa
e compagna della libertà di tutti

Il 14 gennaio a Milano si
manifesta “per la libertà
delle donne, premessa e
compagna della liberta’ di
tutti, per l’autodetermina-
zione e la difesa della legge
194”. 

Com’era prevedibile, è ini-
ziato un clamoroso attacco
alla 194, la legge per la tute-
la sociale della maternità e
per l’interruzione volonta-
ria di gravidanza. Da più
parti, all’interno della  coali-
zione di centro destra, si lan-
ciano provocazioni, da quel-
la di inviare militanti antia-
bortisti nei consultori a
quella di istituire una Com-
missione Parlamentare di in-
dagine conoscitiva sugli
aborti. Era nell’aria già dallo
scorso anno, quando la leg-
ge sulla procreazione medi-
calmente assistita ha ricono-
sciuto pari dignità e pari di-
ritti giuridici all’embrione ai
primi stadi del suo sviluppo
e a alla persona già nata, en-
trando così in palese contra-

sto con la legge 194 e con il
codice civile. 

Il fatto che fosse prevedi-
bile non rende questo attac-
co meno vergognoso.
Nell’anno 2005, uno Stato
che si definisce civile e de-
mocratico, dovrebbe ispi-
rarsi a un’etica pubblica, ge-
neralmente condivisa, laica,
che non può essere dettata
da un credo religioso o di
parte. Il rapporto tra fede e
scienza e tra fede e Stato non
è mai stato facile ed ha se-
gnato, nei secoli, le tappe di
un percorso a ostacoli verso
il reciproco riconoscimento
di spazi di autonomia e di li-
bertà. Un percorso che, co-
me possiamo vedere, non è
ancora concluso. In questo
percorso la legge 194 ha rap-
presentato una conquista. E’
stata una legge che ha avuto
il coraggio di non chiudere

gli occhi di fronte all’orren-
do mercato degli aborti clan-
destini, è stata una legge che
ha investito sui consultori
(oggi svuotati di ruolo e di ri-
sorse) come luoghi di educa-
zione al valore di una mater-
nità consapevole, è stata
una legge che ha consentito
la riduzione del numero de-
gli aborti dai 350.000 aborti
clandestini all’anno degli an-
ni precedenti alla sua entra-
ta in vigore ai 132.000 aborti
legali e ai 21.000 illegali del
2001. Sono dati ricavati da
una relazione dell’ottobre
2003 dell’allora Ministro del-
la Salute Sirchia. Lo stesso
Sirchia che l’estate successi-
va si è sbizzarrito sulla stam-
pa, prima paragonando
l’aborto all’omicidio e poi,
con un notevole balzo dai
valori etici a quelli monetari,
proponendo l’introduzione

di una tassa per gli aborti
successivi al primo. Quindi,
se il Ministero della Salute,
come è giusto che sia, fa dei
monitoraggi periodici
sull’applicazione della legge
e sul numero degli aborti a
cosa serve la Commissione
Parlamentare? 

Gran parte della battaglia
contro la legge 194 viene fat-
ta in nome della vita. Ma la
vita è troppo preziosa per di-
ventare ostaggio di una cam-
pagna elettorale, sulla pelle
delle donne, della loro li-
bertà e della loro responsa-
bilità. Soprattutto, in tempi
di guerre preventive, di armi
chimiche inesistenti com-
battute con armi chimiche
vere; nella parte sempre più
ricca del mondo, che convi-
ve distrattamente ogni gior-
no con immagini terribili di
morte per fame e per malat-
tia provenienti dalla parte
sempre più povera del mon-
do; nel Paese che rinchiude i
clandestini (vita anche la lo-
ro) in centri dalle condizioni
disumane, costringendoli a
sopravvivere - tra escremen-
ti, violenze, offese al pudore
e alla dignità - nascosti agli
occhi della stampa e delle
organizzazioni internaziona-
li dovremmo pretendere che
chi ci governa si chieda –
davvero e sino in fondo - co-
sa vuol dire tutelare la vita.

È in corso
un attacco della
destra alla legge
194 condotto 
su più fronti

di MARIA RUGGERI

Quella di piazza Fontana è
stata una strage cui sono se-
guiti e continuano a seguire
molti interrogativi. Ricordare
come diritto/dovere di ogni
cittadino  è stato  il punto di
partenza del dibattito pubbli-
co organizzato da CGIL, CISL
e UIL insieme con l’Unione
degli Studenti di Treviso, sa-
bato 17 dicembre 2005 dalle
ore 9.30 alle ore 12.00, nell’au-
ditorium del Pio X.

Ricordiamo i fatti: il 12 di-
cembre 1969 una bomba
esplode a Milano, nella sede
della Banca dell’agricoltura: è
una strage. Vi sono 17 morti e

un’ottantina di feriti; è una la-
cerazione drammatica per il
Paese e, in esso, per ogni co-
scienza democratica. Dopo
35 anni le indagini si sono
chiuse, la scorsa primavera,
senza…nessun colpevole; an-
che se qualche condanna nel
frattempo era stata commina-
ta per fatti collaterali alla
strage.

In quegli anni l’Italia, come
altri paesi europei, viveva
una stagione di forti conflitti
sociali: gli operai nelle fabbri-
che rivendicano dignità e mi-
gliori condizioni di lavoro, gli
studenti nelle scuole il diritto
alla conoscenza e allo studio
per tutti i ragazzi e le ragazze,
senza discriminazioni.

Dagli uni e dagli altri veniva
una spinta decisa all’ugua-
glianza e alla libertà. La bom-
ba di piazza Fontana inaugu-
ra, in Italia, una lunga scia di
attentati terroristici che si
propongono decisamente di
ostacolare gli obiettivi delle
lotte operaie e studentesche
e di bloccarle con la violenza.
Solo alla metà degli anni ot-
tanta il terrorismo in Italia su-
birà una netta sconfitta, dopo
essere stato isolato dalle mi-
gliori forze del Paese, chia-
mate alla mobilitazione dai
sindacati e dai partiti demo-
cratici, e dopo che le forze
dell’ordine e la magistratura
avranno trovato finalmente le
energie per superare le resi-

stenze interne e la determina-
zione per colpirlo.

Per questo abbiamo voluto
costruire a Treviso, città che
non   fu estranea a quei fatti,
anzi ne fu attraversata nel
profondo, un’occasione per
ricordare e riflettere.

Hanno condotto la conver-
sazione: Paolo Cucchiarelli,
giornalista e autore del libro
“Piazza Fontana, chi è Sta-
to?”, Ernesto Brunetta stori-
co trevigiano, Guido Loren-
zon testimone cruciale nel
processo, Giancarlo Stiz, giu-
dice istruttore al Tribunale di
Treviso nelle indagini sulla
strage e Federico Sinicato in
rappresentanza dei familiari
delle vittime.

di ALFIERO BOSCHIERO

LA STRAGE DI PIAZZA FONTANA

Ricordare come
diritto/dovere

CONFRONTO
CON LE ULSS 

Troppo
lunghi
i tempi
di attesa
di GIANCARLO CAVALLIN

In questi ultimi mesi sono
proseguiti gli incontri con le Di-
rezioni delle ULSS della nostra
Provincia su liste d’attesa, si-
stema prenotazioni, organizza-
zione e qualità dei servizi.

Molte sono le lamentele e le
proteste che ci pervengono per
i lunghi tempi di attesa in alcu-
ne specialità e per il fatto di do-
ver ricorrere spesso a presta-
zioni a pagamento.

Il confronto con le Direzioni
delle ULSS da tempo si sta in-
centrando sull’aumento delle
prestazioni per ridurre i tempi
di attesa, sviluppare il sistema
della prioritarizzazione (dare
una indicazione di priorità alle
richieste di prestazioni effettua-
te dai medici, in modo di garan-
tire l’esame o la visita in tempi
brevi nel momento in cui si ri-
scontrano sintomi o subentrino
delle patologie), sull’utilizzo di
protocolli e percorsi diagnosti-
ci per evitare richieste impro-
prie e quindi intasare i servizi
inutilmente, garantire la presa
in carico e la continuità assi-
stenziale, in particolare dopo
un ricovero o un intervento, sul
pieno coinvolgimento dei medi-
ci di base, su come rendere più
accessibile e funzionale il siste-
ma delle prenotazioni, sul mi-
glioramento della qualità dei
servizi con il lavoro di gruppo
ed equipe e con percorsi forma-
tivi che coinvolgano tutte le fi-
gure professionali.

Questo confronto deve conti-
nuare ed entrare sempre più nel
merito di alcuni aspetti organiz-
zativi e di gestione per ottenere
risultati concreti, con la ridu-
zione dei tempi di attesa, per-
ché sia garantita la risposta ai
bisogni di salute appena si crea-
no le esigenze.

Per riuscire ad analizzare l’or-
ganizzazione dei servizi e indi-
viduare le soluzioni per miglio-
rare la qualità delle prestazioni
sono stati costituiti dei tavoli
permanenti della qualità socio-
sanitaria nelle ULSS 7 e 8 con la
presenza di rappresentanze
della Conferenza dei Sindaci,
della Direzione dell’ULSS, del
Sindacato Confederale, dei Pen-
sionati e della Funzione Pubbli-
ca e delle Associazioni del Ter-
ritorio.
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Con il contratto nazionale
chiediamo il recupero e man-
tenimento del potere delle
retribuzioni contrattate due
anni fa, sulla base del diffe-
renziale d’inflazione inter-
corso e sull’inflazione attesa
per i prossimi due anni di va-
lenza contrattuale. Si chiede
un aumento di Euro 81,00.

Con il contratto regionale
invece chiediamo un aumen-
to delle retribuzioni Euro
79,00 in base all’andamento
fortemente positivo del set-
tore in ambito regionale, che
ha visto crescere oltre al da-
to occupazionale, il numero
delle imprese, il valore della
produzione, gli appalti pub-
blici e soprattutto il lavoro
privato. Un andamento che
permane ancora oggi e che
deve veder riconosciuto ai
lavoratori, quale risorsa fon-
damentale per lo stesso set-
tore, una distribuzione dei ri-
sultati conseguiti dalle im-
prese artigiane venete. Inol-
tre chiediamo:

Relazioni Sindacali: Di
rafforzare l’insieme delle
azioni negoziali tra le parti in
particolare nell’ambito delle
politiche di qualificazione
del settore, della concorren-
za leale, nella gestione delle
iniziative bilaterali.

Sicurezza e prevenzione: Al
fine di ridurre l’incidenza de-
gli infortuni e di dare stru-
menti formativi e di preven-
zione ai lavoratori e alle im-
prese si propone di:

- avviare un piano di inter-
vento e di collaborazione
con i soggetti e le strutture
che svolgono attività di pre-
venzione e di vigilanza: Inail,
Spisal, RLS, CPT;

- dare seguito all’avvio del
già costituito CPT regionale
che assuma i compiti e il ruo-
lo definito dalle norme di leg-
ge e dal contratto nazionale;

- dare avvio operativo del
RLST (Rappresentante dei
Lavoratori della Sicurezza
Territoriali) su base regiona-
le.  

Formazione Professionale:
Messa in atto di un’indagine

settoriale sui fabbisogni for-
mativi del territorio regiona-
le al fine di orientare le offer-
te formative; ampliare l’offer-
ta formativa nel senso delle
specializzazioni e dei percor-
si di carriera e definire corsi
di lingua e di  accesso al can-
tiere per lavoratori migranti.

Lavoratori migranti: Azioni
mirate per una adeguata po-
litica dell’accoglienza, della
gestione degli orari e per ga-
rantire l’assistenza sanitaria
e visite mediche.

Previdenza complementa-
re: Promozione di una cam-
pagna di informazione e indi-
viduazione di forme di mu-
tualità dei contributi a carico
delle imprese e dei lavorato-
ri.

Carenza malattia/presta-
zioni sanitarie: Prevedere la
copertura economica per i
primi tre giorni di carenza
malattia e istituire forme di
previdenza sanitaria integra-
tiva. 

Mensa e Trasferta: Aumen-
to di contributi e delle inden-
nità a carico delle imprese.

ARTIGIANATO EDILE REGIONALE E NAZIONALE

Ipotesi di piattaforma
per il rinnovo del
contratto integrativo

Sono in scadenza per la par-
te economica del II° biennio i
contratti nazionali di catego-
ria del Legno-Arredamento,
Laterizi e Manufatti Cementi-
zi, e delle attività di escava-
zione e lavorazione di mate-
riali lapidei. I lavoratori inte-
ressati al rinnovo del contrat-
to per il II° biennio economi-
co sono all’incirca cinquecen-
tomila a livello nazionale. Nel-
la stessa provincia di Treviso
numerosi sono i lavoratori in-
teressati al rinnovo di questi
contratti. Infatti le attività in-
dustriali di questi settori so-
no numerose. Il rinnovo del
contratto per il biennio eco-
nomico si limita solo agli au-
menti economici, poiché per
la parte normativa i contratti
scadono tra due anni. 
I criteri per il calcolo degli au-
menti sono quelli stabiliti
dall’accordo di Luglio ’93 e
fanno capo al principio di
mantenimento del potere di

acquisto dei salari e degli sti-
pendi rispetto all’andamento
dell’inflazione. Le regole pre-
vedono che gli aumenti sono
calcolati sull’inflazione attesa
per il prossimo biennio e si
verifica inoltre quanto recu-
perare in termini salariali sul-
lo scarto tra aumenti e anda-
mento dell’inflazione del
biennio precedente. Nell’am-
bito di queste regole le
OO.SS. di categoria hanno
presentato le richieste di au-
mento economico alle con-
troparti. Gli aumenti richiesti
sono i seguenti:
- legno, mobile arredamento

aumento biennio 2006-2007
3^ cat. € 82,00 riparametrati
ai vari livelli;
- laterizi e manufatti cementizi
aumento biennio 2006-2007
cat. C € 85,00 riparametrati ai
vari livelli;
- attività di escavazione e la-
vorazione materiali lapidei
aumento biennio 2006-2007
cat. C € 85,00 riparametrati ai
vari livelli. Le richieste così
formulate sono già state in-
viate alle controparti. Esse
hanno già ribadito che non
sono pregiudizialmente con-
trarie a discutere delle richie-
ste per il rinnovo, ma hanno
già ribadito che rispetto alla
situazione economico-indu-
striale del Paese le richieste
delle OO.SS. sono pesanti.
Noi ribadiamo che le richie-
ste da noi avanzate sono ri-
spettose delle regole sulla
contrattazione e ci aspettia-
mo una risposta positiva per
una conclusione rapida dei
rinnovi contrattuali.

CONTRATTI LEGNO, LATERIZI, CEMENTIZI

2° biennio economico

In concomitanza con le
scadenze dei contratti per i
lavoratori dipendenti delle
imprese artigiane, il prossi-
mo 31 dicembre 2005 scado-
no anche i contratti naziona-
le e provinciale per i lavora-
tori dipendenti da imprese
edili industriali.

Questi rinnovi contrattuali
interessano oltre 900 impre-
se e i circa 8.000 lavoratori
loro dipendenti che fanno ri-
ferimento al sistema Ance
della provincia di Treviso.

Di più che nell’artigianato,
hanno beneficiato del positi-
vo andamento economico-
produttivo del settore le im-
prese facenti parte del siste-
ma industriale.

Il fatturato di settore nella
nostra provincia è stato va-
lutato in 3,2 miliardi di euro,
pari al 3% del totale naziona-
le e al 17% di quello Veneto,
fatturato che negli ultimi set-
te anni ha avuto un incre-
mento di oltre il 40%. 

Chiediamo pertanto che
tutto ciò trovi riscontro in un
miglioramento delle condi-
zioni di lavoro e di vita dei la-
voratori.

Le richieste di aumento
delle retribuzioni quindi ten-
gono conto di questo anda-
mento per quanto riguarda il
contratto provinciale e
dell’andamento del costo

della vita per quanto riguar-
da il contratto nazionale. Ab-
biamo chiesto complessiva-
mente un incremento mensi-
le delle retribuzioni pari a
160,00 euro, più l’incremen-
to delle indennità mensa e
trasferta, il pagamento dei
primi tre giorni di malattia e
l’incremento delle prestazio-
ni a favore dei lavoratori e lo-
ro familiari erogate dalla cas-
sa edile, oltre ad un incre-
mento delle quote a carico
delle imprese per la previ-
denza integrativa di settore. 

Inoltre al fine di  combatte-
re i fenomeni di concorrenza
sleale che purtroppo si ma-
nifestano anche nella nostra
provincia, chiediamo di at-
tuare  politiche attive di pre-
venzione, di formazione pro-
fessionale, di regolamenta-
zione del mercato del lavoro,
che incentivino il rispetto
delle regole per contrastare
il lavoro nero e migliorare la
sicurezza nei luoghi di lavo-
ro. 

L’integrativo quindi deve
definire le linee guida sulle
quali sviluppare moderne re-
lazioni tra le parti, consoli-
dare politiche concertative
ed essere uno strumento uti-
le per conseguire obiettivi di
qualità del lavoro e qualifica-
zione  degli operatori del set-
tore. L.D.

INDUSTRIA LAVORATORI EDILI

Contratto nazionale
e provinciale
in scadenza

Il prossimo 31 dicembre 2005 scadono il contratto regionale e il contratto nazionale per impre-
se e lavoratori del settore artigiano.
Questi rinnovi contrattuali interessano oltre 4.700 imprese artigiane e circa 16.000 lavoratori di-
pendenti della nostra regione. Oltre 2.000 imprese e all’incirca 6.000 lavoratori si trovano in
provincia di Treviso.

di LORIS DOTTOR

di OTTAVIANO BELLOTTO

Auguri
La Redazione 

di Notizie CGIL 
augura 

ai suoi lettori 
un Felice 

Anno Nuovo
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Ci troviamo forse in luoghi di-
versi rispetto al passato e in mi-
sura minore presso ogni singolo
sito produttivo.

Forse l’immagine dei metal-
meccanici è un po’ impallidita,
ma per quanto si è visto a Roma
il 2 dicembre certamente ringio-
vanita, certamente possente.

I metalmeccanici sicuramente
una categoria di lavoratori che
ha nelle proprie corde la capa-
cità di sostenere la democrazia e
di sostenere il conflitto demo-
cratico.

Ci auguriamo per questo dopo
12 mesi di arrivare alla conclu-
sione positiva del contratto che
regola il biennio economico.

Abbiamo richiesto unitaria-
mente con FIM-CISL e UILM-UIL
105 € + 25 € e ci sembrava una ri-
chiesta moderata sicuramente
sostenuta dal voto di migliaia di
lavoratori.

Siamo il 40% dell’industria ita-
liana, garantiamo un pezzo con-

sistente della ricchezza del no-
stro paese, garantiamo la profes-
sionalità necessaria, rivendi-
chiamo ciò che è utile, ciò che è
giusto.

Ci stanno proponendo una di-
scussione in deroga alle regole
del 23 di luglio, vogliono soluzio-
ni sul mercato del lavoro, voglio-
no la flessibilità totale e per que-
sto ci offrono qualche euro in più
della prima proposta di 60 €.

Ci siamo impegnati a stipulare
un contratto insieme e questo
dalla FIOM sarà rispettato, ma si
sappia oggi per domani che un
contratto privo di contenuti eco-
nomici di una giusta mediazione,
senza un ruolo delle RSU, non è
un contratto utile per i lavorato-
ri. Il secondo biennio economico
così come previsto dalle regole
deve essere definito senza scam-
bi. 

La responsabilità di questi
orientamenti sta tutta in Feder-
meccanica ed in Confindustria
insieme a quella parte della poli-
tica che offre sostegno a questo
disegno.

Ritengo che il Dott. Sacconi sia
un caso grave perché i suoi di-
sturbi personali subiscono delle
impennate ogni volta che sente
parlare dei Metalmeccanici ed in
particolare quelli rappresentati
dalla FIOM.

Dobbiamo tentare insieme di
resistere perché divisi corriamo
il rischio di avere un contratto
non adeguato.

Non realizzare un contratto
utile nei contenuti e nei diritti la-
scerebbe aperto un varco a colo-
ro i quali pensano esclusivamen-
te a colpire il mondo del lavoro.

In questa fase anche orienta-
menti diversi da parte di singole
organizzazioni sindacali devono
essere superati mantenendo
inalterato il vincolo con la piat-
taforma votata dai lavoratori. 

Speriamo entro il 31 dicembre
di poter concludere il contratto
e probabilmente quando uscirà
questa edizione, se tutto va be-
ne, avere la risposta giusta per
milioni di lavoratori metalmec-
canici.

METALMECCANICI 

Siamo il 40% dell’industria
italiana, rivendichiamo 
un contratto utile e giusto

Il 3 dicembre 2005 è stata si-
glata l’Ipotesi di Accordo per
il rinnovo del Contratto Col-
lettivo Nazionale delle Tele-
comunicazioni 2005-08
(120.000 addetti) tra le OO.SS.
di categoria SLC-CGIL, FI-
STEL-CISL, UILCOM-UIL e As-
stel, l’associazione che rap-
presenta le aziende del setto-
re. In continuità con il primo
contratto del settore delle Te-
lecomunicazioni, firmato nel
2000, questo rinnovo mira al-
lo sviluppo e consolidamento
delle realtà lavorative delle
TLC. La trattativa è durata un
anno ed ha portato a risultati
importanti nelle materie che
investono la struttura dell’oc-
cupazione a livello di settore,
nelle norme volte alla stabiliz-
zazione occupazionale degli
apprendisti, e nelle norme re-
lative alla tutela dei lavorato-
ri degli appalti. 

Con il contratto nazionale
si costruisce una prima rispo-
sta al tema del riconoscimen-
to professionale dei lavorato-
ri, si acquisiscono impegni
quantitativi precisi, si pongo-

no le premesse per una cre-
scita dei lavoratori inquadra-
ti nei livelli più bassi. In tema
di orari e di flessibilità il pre-
cedente impianto contrattua-
le, meglio chiarito in alcune
sue parti, viene integrato i
nuovi riferimenti di legge in
materia di orario massimo
settimanale, calcolato sulla
media dei sei mesi. In questo
ambito sono importanti le
nuove norme sugli intervalli
tra turni che ampliano i pre-
cedenti riferimenti da otto a
undici ore e restituiscono al
livello aziendale e alle RSU il
compito di concordare diver-
se modalità applicative realiz-
zando quindi un importante
riequilibrio verso la contrat-

tazione aziendale degli orari
in azienda. 

Sui diritti individuali e col-
lettivi si introducono nuove
norme e strumenti che il pre-
cedente contratto non aveva
armonizzato e che sono parti-
colarmente sentiti da tutti i la-
voratori delle Telecomunica-
zioni: permessi e congedi per
casi particolari, congedi per
formazione, congedi parenta-
li, 150 ore, permessi per stu-
denti universitari ed altri.Im-
portanti risultano poi le nuo-
ve norme volte a tutelare le
malattie lunghe ed i ricoveri
ospedalieri.

L’accordo prevede un au-
mento salariale medio di _ 97,
erogato in 2 tranche, _ 60 dal
1/1/06 e  _ 37 dal 1/10/06 ed
Una Tantum per il 2005 di _
500. Il risultato economico
realizza una parziale ma im-
portante redistribuzione di
reddito verso i lavoratori che
dovrà continuare con l’esten-
sione della contrattazione di
secondo livello. L’ipotesi di
contratto di lavoro verrà sot-
toposta al vaglio dei lavorato-
ri, con assemblee  che si svol-
geranno entro il 20 gennaio.

CONTRATTO TELECOMUNICAZIONI

Firmata l’ipotesi di accordo

“IO C’ERO”. Questa frase scrit-
ta su una foto che illustrava l’im-
mensa partecipazione ad una
manifestazione di lavoratori mi
ha colpito subito, tanto da chie-
dermi: “Ed io, dov’ero?”. Con un
certo imbarazzo mi sono resa
conto di avere vissuto pratica-
mente in letargo tutto il mio per-
corso di lavoratrice metalmecca-
nica uniformandomi al pensiero
di chi mi circondava, che inter-
pretava quanto accadeva alle al-
tre aziende, anche del nostro
stesso settore, come un qualco-
sa che non poteva arrivare a
scalfire il guscio nel quale ci era-
vamo chiusi. 

Quel guscio si è ben presto in-
crinato e nel giro di sei mesi ci
siamo trovati a lottare per il
mantenimento del nostro posto
di lavoro cosa che fino a quel
momento pensavamo spettasse
ad altri. Gli incontri  prima con i
sindaci per  affrontare la crisi del
piccolo elettrodomestico, poi in
Provincia per la richiesta della
cassa integrazione straordina-
ria, mi hanno resa consapevole
di quanto lunghe ed estenuanti
siano le trattative prima di arri-
vare a dei risultati, il cui valore è
determinato dalla mediazione
caparbia ed ostinata dei nostri
rappresentanti sindacali che cer-
cano, a volte, di costruire un
tracciato su strade mai percorse
prima. Sforzo che sfugge ai mol-
ti, che pensano che solo perché
c’è il supporto del sindacato i ri-
sultati debbano essere massimi,
senza tener conto degli altri fat-
tori che fanno da contorno. Sen-
za conoscere le cose a fondo è fa-
cile esprimere giudizi. 

Sono convinta che l’informa-
zione e la partecipazione siano
l’arma vincente per creare
quell’unità che costituisce la ve-
ra forza della classe lavoratrice.
Ora posso dire: “IO CI SONO, VO-
GLIO ESSERCI” ed i momenti di
partecipazione purtroppo non

mancano mai. Lo sciopero del 2
dicembre a Roma per il rinnovo
del contratto nazionale dei me-
talmeccanici  è l’ultimo in ordine
di tempo. E’ inaudito che i lavo-
ratori metalmeccanici,  fonte si-
cura di prelievo fiscale in quanto
lavoratori dipendenti, siano co-
stretti in un momento che li vede
tristemente protagonisti in un
quadro di grave crisi economica,
a pagare con ore di sciopero la ri-
chiesta di un adeguamento dello
stipendio al costo della vita. 

Ogni volta che vengono avan-
zate delle richieste ci si deve di-
fendere dal tentativo di annulla-
re diritti acquisiti in lunghi anni
di lotte: l’offerta della contropar-
te in questa circostanza non ri-
sponde assolutamente a quanto
richiesto ed in cambio chiedono
pure  flessibilità, ossia di poter
disporre completamente della
vita dei lavoratori.  

Se guardo al futuro non posso
non lasciarmi andare a momenti
di sconforto. Un futuro da preca-
ria mi impedisce di fare progetti
a lunga scadenza e di vedermi
collocata in un contesto in cui
l’ottenimento di un prodotto di
qualità sia subordinato ad una
adeguata  formazione professio-
nale ed in un ambiente sicuro.
Siamo lavoratori metalmeccani-
ci, ma soprattutto individui pen-
santi con sogni, inclinazioni ed
esigenze diverse. Ci riducono a
dei semplici “costi”. Costi che
hanno prodotto lauti guadagni,
finiti in tutt’ altre attività piutto-
sto che in investimenti per lo svi-
luppo. Si sbagliano. E’ per questo
che dico: “IO CI SONO”. 

*delegata ALA 2000

TESTIMONIANZE

Io ci sono
voglio esserci
l’unità è la vera forza

Il contratto dei metalmeccanici è stato ed è il punto di riferimento importante per la dialetti-
ca sociale nel nostro paese.

Ha significato fin dall’inizio degli anni 60 punti rilevanti d’avanzamento dei diritti dei lavo-
ratori. Ha significato nei giorni nostri profonde lacerazioni nel movimento sindacale semplice-
mente perché siamo ancora 1.800.000 addetti e negli ultimi 10 anni siamo aumentati e non
scomparsi.

di CANDIDO OMICIUOLO

di ELISABETTA BONAIUTO

di ANNAMARIA ANDOLFI*
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Il Congresso Provinciale
dell’Anpi di Treviso, riunitosi
a Montebelluna l’11 dicembre
2005,

esprime la ferma opposizio-
ne alla riforma costituzionale
che il governo della destra ha
imposto al Paese;

considera tali modifiche
una vera e propria manomis-
sione dello spirito che fu alla
base della Resistenza al fasci-
smo e che ispirò i padri costi-
tuenti nello stendere la Costi-
tuzione del 1948;

considera altresì i superpo-
teri dati al Presidente del Con-
siglio, il depotenziamento del
ruolo di garante del Presiden-
te della Repubblica e degli al-
tri organi di garanzia come  la
Corte Costituzionale, la ridu-
zione a simulacri delle prero-
gative del Parlamento e dei
singoli parlamentari, come un

attentato ai principi di demo-
crazia che sono architrave
della attuale Costituzione;

ritiene che la “devoluzione
leghista”, fatta propria da tut-
ta la maggioranza di governo,
non solo manderà in briciole
l’unità nazionale e quella base
di diritti comuni su cui si fon-
da la convivenza civile (comu-
ni diritti e possibilità nel cam-
po dell’istruzione, della salva-
guardia della salute, dell’assi-
stenza sociale ecc.), non solo
creerà profondi divari tra Re-
gione e Regione, ma penaliz-
zerà sia il nord che il sud del
Paese: si avranno meno servi-
zi e più tasse, più burocrazia,
più costi generali della pubbli-
ca amministrazione che si
sommeranno alle sempre cre-
scenti spese statali.

L’Anpi invita tutti i cittadi-
ni, le associazioni democrati-

che che operano nel campo
della cultura, del volontariato
sociale, del tempo libero, i sin-
dacati e i partiti politici a con-
trastare col massimo impegno
lo stravolgimento che la de-
stra ha portato alla Costituzio-
ne;

sollecita tutti ad aderire al
“Movimento Popolare per la
difesa della Costituzione e
della Repubblica Parlamen-
tare” e a dar vita in ogni co-
mune della provincia, nelle
scuole, nei luoghi di lavoro, a
comitati che abbiano lo scopo
di difendere e diffondere i va-
lori della Costituzione, impe-
gnandosi a far sì che nel refe-
rendum confermativo che si
svolgerà dopo le elezioni poli-
tiche venga cancellato lo sfre-
gio che la destra ha portato al-
la Costituzione antifascista.

CONGRESSO L’APPELLO DELL’ANPI

Aderite al “Movimento Popolare
per la difesa della Costituzione
e della Repubblica Parlamentare”

Da tre anni un gruppo di
insegnanti volontarie, gesti-
sce, presso i locali della bi-
blioteca di Montaner, un
corso di alfabetizzazione
per le mamme degli alunni
frequentanti le scuole del
territorio. Il gruppo è coa-
diuvato a livello organizzati-
vo dalla Rete Interistituzio-
nale “Accoglienza e inseri-
mento degli alunni stranieri”,
e in particolare dall’Istituto
Comprensivo di Sarmede e
dall’Amministrazione Loca-
le. 

Anche quest’anno accan-
to alla Mostra Internazionale
dell’Illustrazione per l’Infan-
zia di Sarmede si sono svol-
te le Fiere del Teatro.
Nell’ambito di questo

straordinario evento, singo-
lare confronto tra immagini
provenienti da tutto il mon-
do, tra parole, gesti, musi-
che proposte da tanti artisti
diversi, si è inserito il picco-
lo grande incontro tra le
donne “straniere” che fre-
quentano il corso e la realtà
locale.

Mille e una notte il tema
della XXIII Mostra quest’an-
no… e come non chiedere
alle donne marocchine, por-
tatrici di quella cultura nata
nel nostro oriente, di rega-
larci piccoli assaggi della lo-
ro sapienza?

Le insegnanti volontarie
hanno proposto loro di pre-
parare i meravigliosi dolci
che avevano avuto modo di
assaggiare in altre occasio-
ni. Amina e Najat si sono re-

se disponibili e così dome-
nica 27 novembre in piazza,
accanto al banco delle tradi-
zionali torte locali, è stato
allestito uno spazio con i
dolci da mille e una notte. Un
prezioso esempio di inter-
cultura in una società che
spesso vede separate le per-
sone appartenenti ad etnie
diverse.

Un’iniziativa che si è potu-
ta realizzare grazie alle inse-
gnanti che hanno avuto
l’idea, al responsabile delle
Fiere del Teatro Danny Ma-
sutti, che ha raccolto la pro-
posta, alle donne che hanno
preparato e venduto i dolci
e a tutte le signore impegna-
te domenica al banco dei
dolci tradizionali che hanno
espresso un autentico senti-
mento di accoglienza.

SARMEDE

Luogo
di fiabe
luogo 
di incontri

“Alcune parole su questo libro.
Qualcuno potrebbe considerarlo
inattuale e certo, se tale può non
apparire, lo si deve al processo da
tempo in atto di uscire da certa
politicamente funzionale agiogra-
fia della Resistenza o, di converso,
al tentativo, pure politicamente
funzionale e ormai in auge, di ria-
bilitazione della parte avversa. 

E’ senz’altro giusto che sia fatta
piena luce sulla storia di quel pe-
riodo, ancor densa di fatti oscuri.

La recente ricostruzione di mol-
ti di essi da parte di un noto gior-
nalista è operazione sacrosanta. 

Vien semmai da chiedersi per-
ché a tale indagine egli abbia pro-
ceduto solo sessant’anni dopo:
non è che i documenti prima non
ci fossero. Forse fino a non molto
tempo fa, quando lo stesso autore
scriveva su posizioni di marcata
sinistra - e il pensiero di sinistra
era dominante - non sarebbe stato
“politicamente corretto”.

E’ in fondo questo lo stesso fe-
nomeno per cui dalle nostre parti
un libro sull’autonoma Brigata Pia-
ve […] è riuscito a provocare del-
le rimostranze su certe tesi avva-
lorate dall’autore (del libro), pri-
ma fra tutte quella che i minoritari
partigiani “azzurri” nei rapporti
con quelli garibaldini avevano co-
nosciuto discriminazioni e corso
rischi.

Tale affermazione fu contestata
da più persone e, a quanto mi è
stato riferito, anche in sede di pre-
sentazione del libro, provocando
proprio in quel contesto la reazio-
ne confermativa della figlia di

Francesco Gava (Olivi), primo co-
mandante della Brigata Piave.

[…]
Ma suona oggi ben più infame

che, all’interno di una giusta rico-
struzione storica complessiva, si
tenti di annullare il senso e il ruo-
lo della Resistenza, passando in
secondo piano i misfatti del regi-
me fascista e, quasi irrilevante
complemento, le sue responsabi-
lità nell’immane carneficina, com-
pleta di genocidio razziale, del se-
condo conflitto mondiale.

In un periodo come l’attuale in
cui si ripresentano interpretazioni
e fatti che riprendono i peggiori te-
mi di quel triste passato, ho senti-
to come un dovere, ricordare le vi-
cissitudini e i tragici destini di
molti oppositori delle dittature fa-
scista e nazista dei quali avevo ap-
preso da vicino le storie.

Sono ben consapevole di averle
rese in modi poco consueti e di es-
ser tacciabile, per affiancamenti di
personaggi e incursioni in drammi
interiori disumani, di presunzione
o arbitrio. Spero ad ogni modo che
quanto di improprio od indebito si
riscatti nel contributo recato alla
memoria di molte persone che lot-
tarono anche a costi terrificanti
per dei valori di cui, bene o male,
a tutt’oggi fruiamo. Certo, non es-
sendo questo in senso diretto un
libro di storia, l’incompletezza ne
è una naturale pecca d’origine ma
mi sono ad ogni modo fatto obbli-
go, anche contro le ragioni che so-
no proprie della poesia, di scrive-
re per tutti i resistenti di cui me-
glio conoscevo le vicende”. 

PERCHÈ ANCORA

Un percorso
sulla Resistenza
tra storia e poesia

Il congresso provinciale dell’Anpi (Associa-
zione Nazionale Partigiani Italiani) di Treviso si
è tenuto a Montebelluna l’11 dicembre 2005,
presso l’auditorium della biblioteca comunale.
Grande è stata la partecipazione di vecchi par-
tigiani e di giovani impegnati a non lasciar ca-
dere quegli ideali di democrazia e di libertà che
hanno sempre animato i partigiani. Al centro del
dibattito ci sono stati i temi dell’attualità politi-
ca e sociale, legati indissolubilmente agli impe-
rituri valori che furono alla base della Resisten-

za antifascista e della guerra di liberazione: la
pace, i diritti dei lavoratori e dei pensionati, l’av-
venire delle nuove generazioni, la difesa della
Costituzione del 1948.

Sono stati approvati 4 ordini del giorno: 
1 controriforma della Costituzione;
2 guerra in Iraq;
3 divieto di usare le sale pubbliche;
4 situazione economica e sociale.

Pubblichiamo, per ovvie ragioni di spazio,
quello sulla controriforma della Costituzione.

di PAOLA MOZZATO

di PIERPAOLO BRESCACIN

Vittorio Veneto – “Perché ancora”, overossia un percorso
dell’epopea resistenziale nel vittoriese e nella vallata attraver-
so la poesia. Esce in questi giorni per i tipi dell’ISREV (Istituto
per la Storia della Resistenza e della Società Contemporanea
del Vittoriese) il volume di poesie in edizione bilingue (italia-
no-francese) “Perché Ancora – Pourquoi Ancore”, che raccoglie
l’ultima fatica del poeta revinese Luciano Cecchinel, classe
1947, già autore delle raccolte di poesie “Al tragol Jert” e “Lun-
go la Traccia”. Il libro verrà presentato ufficialmente il giorno
della memoria a Conegliano, il 27 gennaio 2006, nel corso di
una manifestazione organizzata dall’ISREV in collaborazione
con il Comune. 

Riportiamo in anteprima, per gentile concessione dell’edi-
tore, alcuni passi significativi tratti dalla postfazione dell’auto-
re, in cui sono spiegate le ragioni che lo hanno spinto alla pub-
blicazione di questo volume.



Dopo la giornata di lotta del 25 No-
vembre in occasione dello sciopero
generale e della manifestazione a
Treviso che ha visto una grande par-
tecipazione dei pensionati dello SPI
nonché la raccolta di firme per l’isti-
tuzione di un “Fondo per la non au-
tosufficienza”, il Sindacato Pensio-
nati CGIL-CISL-UIL ha organizzato
una manifestazione a Roma lo scor-
so 6 Dicembre contro una Legge Fi-
nanziaria che non recepisce alcuna
delle proposte dei pensionati conte-
nute nella piattaforma unitaria.

Anche una folta delegazione dello
SPI di Treviso era presente a Roma.
Essa ha preso parte al colorito cor-
teo che dalle vicinanze di Piazza Ve-

nezia è giunto fino a Piazza Navona.
E’ stata una partecipazione convin-
ta, con slogan collegati ai temi oggi
sul tappeto, quali il recupero del po-
tere di acquisto delle pensioni, il
grosso problema degli anziani che “i

’gà a minima” e che
quindi non riescono a
sbarcare il lunario, il
problema della casa e
dei prezzi senza con-
trollo, e così via, da una
sanità pubblica che cu-
ri tutti i cittadini alla ri-
duzione delle liste di at-
tesa e dei “tickets”, ai
problemi socio-assi-
stenziali ed economici
di chi non è più auto-
sufficiente. Al termine
della manifestazione

una delegazione è andata a Monteci-
torio per essere ricevuta dal Presi-
dente della Camera dei Deputati ed
illustrare le richieste di SPI-CGIL,
FNP-CISL, UILP-UIL a favore dei pen-
sionati e degli anziani.

E’ nello spirito della confederalità
che si esplicita l’esperienza del Sin-
dacato Pensionati Italiano della
CGIL, come grande anomalia Euro-
pea, un sindacato con tre milioni di
iscritti, più FNP CISL e UILP UIL. Un
sindacato che sta nel territorio, che
risponde ai bisogni degli anziani,
che prova a rappresentarli nel rap-
porto con gli enti locali, le ASL, le ca-
se di riposo, la regione, il governo,
non in contrapposizione o sostitu-
zione della rappresentanza parla-
mentare e istituzionale, ma attraver-
so il confronto e la rivendicazione, in
base a programmi sindacali precisi
che proprio i congressi definiscono.

I sindacati dei pensionati italiani
sono una realtà straordinaria, non
ancora tutta esplicitata e purtroppo
non ancora colta fino in fondo come
elemento di garanzia democratica.
Ci apprestiamo ad affrontare un fu-

turo molto incerto in cui il capitale fi-
nanziario rischia di prendere il so-
pravvento su tutto e le regole di con-
vivenza non sono considerate più
l’equilibrio necessario. La politica
sembra vada al suicidio, sempre più
ferma alle piccole cose, mentre il
mondo naviga a vista portando be-
nefici solo ai soliti pochi.

Per quelli che vogliono una società
che definiamo neoliberista, senza re-
gole, con meno stato, meno diritti, in
cui il capitale finanziario e le multi-
nazionali la fanno da padroni e pen-
sano solo al profitto, i pensionati, gli
anziani diventano un peso, un inve-
stimento da evitare perchè non re-
munerativo. 

Dobbiamo sconfiggere questa idea
non solo per noi, ma per il futuro de-
mocratico della nostra società. Gli
anziani sono il più forte strumento di
mediazione sociale, oggi disponibile
nella società. Sono la garanzia della
democrazia perchè hanno vissuto
una vita nel lavoro, nella società, nel-

la famiglia; hanno conosciuto le illu-
sioni e le delusioni, i sacrifici, le bat-
taglie e le conquiste, sono approdati
alle mediazioni inevitabili nel corso
della loro vita, sono consapevoli del-
le difficoltà del futuro perchè hanno
radici profonde nella nostra storia,
sono il naturale transito delle nuove
generazioni verso il futuro. Il loro
coinvolgimento, il loro protagoni-
smo garantiscono la coesione socia-
le. Solo una politica attenta a loro e
una società capace di affrontare in-
cludendo li può trovare al proprio
fianco, per questo io rivendico un
nostro protagonismo non come me-
ra risorsa, ma come potenzialità, co-
me investimento per la democrazia,
per il nostro paese, per i nostri gio-
vani a cui vogliamo dare una speran-
za.  

di PIERLUIGI CACCO

NotizieC G I L

Anno IX n. 1 gennaio 2006 · REDAZIONE  Via Dandolo, 2/b  TREVISO  ·  Telefono 0422 409252  ·  Fax 0422 326484  ·  numero verde: 800-104777  ·  e-mail: spi.treviso@veneto.cgil.it 

Pensionati
CMYN

IL 15° Congresso della CGIL  si svolgerà a Rimini il 1/ 2/ /3/ 4 Marzo
2006, dopo migliaia di assemblee e congressi di base, congressi provincia-
li, regionali, nazionali, di categorie e confederali. Nessuno nel nostro pae-
se, ma neanche negli altri paesi, coinvolge così tante persone a discutere,
come i sindacati italiani e in particolare la CGIL. Di fronte a una vera e pro-
pria crisi dei sindacati mondiali ed europei la CGIL conferma la sua straor-
dinaria vitalità, seppure in un mondo sempre più complesso e difficile.

La scelta a suo tempo fatta di una forte confederalità del sindacato per-
mane la carta vincente, anzi oggi più che mai se ne sente la necessità, per
poter affrontare problemi, nel mondo del lavoro e nel sociale, assoluta-
mente dipendenti dalle politiche generali, non solo nazionali, ma europee
e internazionali, che nessun sindacato di categoria, di mestiere o altro po-
trebbe affrontare.

CONGRESSO UN GRANDE PERCORSO DI PARTECIPAZIONE

Il protagonismo degli anziani
un investimento per il paese

Il Congresso della CGIL è stato per
noi dello SPI Trevigiano un’occasio-
ne per parlare con la nostra gente e
riflettere sulla condizione degli an-
ziani e dei pensionati nel nostro pae-
se. In questo confronto è emerso con
forza l’importanza, ma anche l’insuf-
ficienza di un’azione svolta dal solo
Sindacato dei Pensionati. Lo stato
sociale, o come si usa dire oggi, il
welfare a cui aspiriamo, per stare nel
quadro di accettabili compatibilità
fra costi e benefici, dovrà sempre più
caratterizzarsi come una rete valida
per i cittadini nel loro insieme.

Le stesse condizioni degli anziani
è sempre più opportuno che siano
considerate assieme a quelle del suo
nucleo familiare. Ecco quindi nasce-
re l’esigenza di condividere nella di-
scussione un modello di società ver-
so cui tendere. Proprio per questo, in
preparazione del Congresso Provin-
ciale della CGIL di Treviso, insieme
alla CdLT  ed alla Funzione Pubblica,
abbiamo costruito un’occasione di
approfondimento in un convegno –
svoltosi a Preganziol il 10 gennaio -
dal titolo: “Verso un nuovo welfare –
i diritti di cittadinanza fra disponibi-
lità e risorse”.

Abbiamo chiamato a confrontarsi
con il sindacato esperti ed operatori
del settore, per avviare la ricerca di
un dialogo condiviso fra i protagoni-
sti di questa importante parte della
società. Abbiamo una consapevolez-
za ed un obiettivo, il benessere della
società ha futuro solo se si costrui-
sce insieme.

CONVEGNO

Verso
un nuovo
Welfare
di ITALO IMPROTA

ROMA, 6 DICEMBRE MANIFESTAZIONE DEI PENSIONATI

Per migliori condizioni di vita
di ANTONIO ZILLI

Pierluigi 
Cacco



La presenza femminile nel
Sindacato è importante,
sembra una cosa naturale e
scontata da dirsi, ma non è
così. Le donne faticano ad
occupare posti di responsa-
bilità e ad assumere ruoli di
direzione, ma questo deve
essere il percorso per rag-
giungere una parità vera.
Nello SPI ancora più che in
altri settori, c’è una consi-
stente presenza di iscritte,
ma ai livelli più alti le donne
non vogliono arrivare e que-
sta rinuncia rischia di tra-
dursi in una democrazia in-
completa.

Se parliamo di parità non
possiamo non renderci con-
to che organismi di direzio-
ne costituiti da soli uomini
sono già mancanti di qual-
cosa, sono incompleti. Le
donne sono portatrici di
esperienze, conoscenze,
sensibilità che sono diverse
da quelle maschili per cui la
mancanza di queste caratte-
ristiche può rendere le deci-
sioni importanti prive di
quell’equilibrio che è indi-

spensabile per rispondere
alle necessità di tutti. Credo
che ci siano modi diversi
per sollecitare la partecipa-
zione femminile e uno di
questi può presentarsi sotto
forma di iniziative e di pro-
getti da portare avanti insie-
me. Più donne che si ritro-
vano attorno ad un obietti-
vo da raggiungere, che met-
tono alla prova le proprie
capacità per ottenere qual-
cosa di concreto possono
anche acquistare fiducia in
se stesse, sentirsi qualifica-
te  quando riescono a realiz-
zare, a crescere come per-
sone e come gruppo.

Il viaggio di solidarietà a
Mostar e l’incontro con le
donne dell’Associazione
“Donne per l’Europa” ci ha
permesso di capire come in

azioni concrete il contributo
delle donne e del Sindacato
nel suo insieme forma una
coesione su cui contare. La
partecipazione  di tutti i sog-
getti interessati consente di
dare agli altri un qualcosa di
proprio (disponibilità, sen-
sibilità, tempo). Iniziò ad
aprile del 2005 un percorso-
progetto sindacale di coin-
volgimento di pensionate e
pensionati su tematiche di
solidarietà, di scambio di
esperienze sindacali, di indi-
viduazione di problemati-
che vicine alle donne e con
loro la realizzazione di ini-
ziative concrete su proble-
mi e bisogni. Questo percor-
so ci permetterà di rilancia-
re la partecipazione delle
pensionate con forme diver-
se, stando all’interno del

sindacato pensionati di Tre-
viso, nelle leghe SPI comu-
nali, negli organismi dell’or-
ganizzazione SPI-CGIL.
Ognuno di noi deve pensare
nel piccolo che quello che
facciamo serve per tutti noi.
Lo sciopero generale del 25
novembre con la manifesta-
zione a Treviso ci ha viste
numerose: una dimostrazio-
ne che ci dice che dobbiamo
continuare ad esserci.

Il periodo di incontri con-
gressuali comunali è stato
ricco di dibattito, idee e di
consapevolezza da parte
delle donne dello Spi che la
loro presenza e il loro ap-
porto sono importanti e de-
terminanti per il movimento
sindacale, premessa questa
per poter affrontare le futu-
re iniziative.
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SINDACATO
Le donne faticano ad occupare posti
di responsabilità, ad assumere ruoli
di direzione nel sindacato

ISCRITTE
Mentre è consistente il numero 
di iscritte, è più debole la volontà 
di esserci ai livelli più alti

PROGETTI
Più donne che si trovano attorno ad
un obiettivo da raggiungere possono
acquistare fiducia in se stesse

DIREZIONE
Organismi di direzione costituiti
da soli uomini sono già mancanti
di qualcosa, sono incompleti

INCONTRI CONGRESSUALI RICCHI DI DIBATTITI, DI IDEE, DI CONSAPEVOLEZZA

La presenza delle donne è indispensabile
per rispondere alle necessità di tutti
Le donne sono
partecipi di
esperienze,
conoscenze e
sensibilità diverse

di CARLA TONON

I lavori del 3° Congresso
Provinciale SPI CGIL di Tre-
viso si sono conclusi alle ore
15,00 del 20 dicembre 2005
con l’elezione del nuovo Co-
mitato Direttivo. Nella stes-
sa giornata il Direttivo nella
sua prima riunione ha eletto
Segretario Pierluigi Cacco,
che viene pertanto riconfer-
mato alla guida dello SPI
CGIL di Treviso.

I membri del Comitato Di-
rettivo sono i seguenti: 

Antiga Roberto, Bellato
Renzo, Benetti Antonio, Ber-
lese Rosalina, Berto Marisa,
Bisson Paola, Bonato Mario,
Bortoletto Liliana, Brunello
Gina, Buziol Fernanda, Cac-
co Pierluigi, Carlesso Mari-
sa, Casarin Pietro, Castiglio-
ne Giuseppe, Cecconato
Agostino, Cescon Franco,

Codato Francesco, Corde-
schi Italo, Cozza Giorgio,
Cuccato Angela, Da Dalt Lu-
cio, Da Ronc Adriano, Da
Ros Ruggero, Dal Cin Gio-
vannina, De Lisi Alvaro Car-
mine, De Marco Roberto, De
Stefani Clementina, Donelli

Maria Teresa, Fabris Giam-
berta, Fava Bruno, Favaro
Stellana, Favero Vittorio,
Foltran Silvana, Frate Tizia-
no, Furlanetto Bruno, Gagno
Franco, Girardi Gianni,
Granziero Francesca, Impro-
ta Italo, Lamon Atonia, Lo-

renzon Elena, Marconato
Anna Lisi, Massariolo Lidia,
Mestriner Marisa, Michielin
Anna Maria, Morandin Ga-
stone, Moretto Giancarlo,
Meschini Paolo, Pagnossin
Renata, Palermo Mario, Pan-
cot Giuseppe, Pasqualini
Francesco, Pavan Costanti-
na, Piccolo Renzo, Pietro-
bon Maria Pia, Pisan Guerri-
no, Reginato Remo, Ros Gi-
no, Rossetto Gianni, Rui Um-
berto, Sartor Luigi, Scatto-
lon Mario, Simonetto Flavia,
Soldera Vittorio, Tesser Ro-
sanna, Tonella Claudia, To-
non Anna Carla, Visentin Re-
nato, Zago Adriana, Zambon
Alberto, Zanardo Franco,
Zanata Lorenzo, Zanchetta
Guido, Zilli Antonio, Zorzi
Amalia.

CONGRESSO

Il nuovo direttivo elegge Cacco segretario

IL PERCORSO

230 delegati
eletti in
86 congressi
di Lega
di MARIO BONATO

Ottantasei congressi di Lega,
quattro assemblee precongres-
suali, tanti sono stati gli incontri
che il Sindacato Pensionati Ita-
liani di Treviso ha effettuato per
la campagna congressuale
2005/2006 in preparazione del
17° congresso nazionale SPI di
Montesilvano del 16-18 feb-
braio. Sono state tante occasio-
ni di dibattiti, discussioni e pro-
poste che hanno rappresentato
con grande partecipazione gli
umori, i sentimenti, le speranze
e le proposte dei cittadini anzia-
ni e dei pensionati, di fronte alle
politiche ultraliberiste che que-
sto governo persegue in dispre-
gio a qualsiasi spirito di solida-
rietà e di uguaglianza, con l’at-
tenzione rivolta solo alle classi
benestanti e con provvedimenti
(fisco, sanità, ticket, ecc.) pena-
lizzanti per i meno abbienti.
Questi sono stati i temi predo-
minanti, oltre alle tesi del docu-
mento congressuale presentato
in tutte le assemblee, votato co-
munque da tutti i partecipanti.

Il risultato di questo enorme
impegno organizzativo, massi-
ma espressione di democrazia
di ogni associazione, è il nume-
ro di delegati (230) al congresso
provinciale del 19 e 20 dicem-
bre.

I congressi di base hanno inol-
tre provveduto all’elezione dei
comitati direttivi di ottantasei
leghe di base che dopo la fase
terminale dei congressi regiona-
le e nazionale, saranno convo-
cati per l’elezione del segretario
della Lega. In tale occasione si
dovrà rispettare la regola
dell’esclusione di candidature
di dirigenti che hanno già esple-
tato due mandati oppure otto
anni di dirigenza. Anche questa
è una regola di democrazia in-
terna che consentirà l’innesto di
forze giovani alla direzione
dell’Organizzazione. 

Oltre ai delegati al Congresso
SPI le assemblee di base hanno
eletto i delegati al Congresso
della Camera del Lavoro di Tre-
viso del 16 e 17 gennaio 2006. In
questa circostanza il grande nu-
mero di iscritti ha consentito al-
lo SPI una azione di solidarietà
nei confronti delle categorie: ri-
nunciare a metà dei delegati
spettanti, per eleggere al Con-
gresso della CdLT i  compagni
delle categorie e dei servizi indi-
cati dalla CGIL.
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SEDI CGIL
La CGIL è presente nella provincia
con 20 sedi, luoghi di incontro e di
servizi per lavoratori e pensionati

RECAPITI
In aggiunta lo SPI ha realizzato recapiti 
in quasi tutti i Comuni 
per essere più vicino ai pensionati

ANCORA DI PIU’
Si può fare ancora di più sia in
termini di servizi che in termini 
di sostegno e di solidarietà

ATTIVITA’
L’attività dei recapiti si è ampliata
nel tempo, il collaboratore sa
rispondere ai problemi o indirizzare

Per rendere più agevole ed
immediato il contatto con i
pensionati, con gli anziani che
spesso hanno difficoltà a
muoversi, oltre alle venti sedi
sindacali dislocate nel territo-
rio dell’intera provincia, iL
Sindacato pensionati ha rea-
lizzato da diverso tempo una
rete di recapiti, presenti in
quasi tutti i Comuni.

L’esperienza è stata impor-
tante, ha permesso all’orga-
nizzazione di farsi conoscere,
di conquistare la stima e
l’adesione di tanti pensionati
grazie ad un servizio che di-
veniva anche consulenza per
scegliere le migliori modalità
e i tempi  più opportuni per
andare in pensione. Con il
tempo l’attività si è estesa al-
la conoscenza della normati-
va fiscale.

La persona che opera nel re-
capito, da un lato si rapporta
con i nostri iscritti, con i pen-
sionati e gli anziani, dall’altro
con i servizi specialistici della
CGIL quali: il Patronato INCA
per l’istruttoria delle pratiche
previdenziali ed assistenziali;
il Caaf per le problematiche fi-
scali (dichiarazione dei reddi-
ti, successioni, ISEE, regola-
rizzazione delle badanti,
ecc.). Costantemente al no-
stro collaboratore è stato

chiesto un ampliamento delle
sue conoscenze, non in termi-
ni specialistici, ma essenzial-
mente di semplice conoscen-
za per indirizzare. I diritti in
questi anni si sono ampliati e
modificati assieme all’aspetto
dei doveri. Per rispondere al
mutare della situazione, an-
che la CGIL si è adeguata for-
nendo direttamente o in con-
venzione nuovi servizi che il
nostro collaboratore deve co-
noscere: l’ALPA per il pensio-
nato o il lavoratore dipenden-
te che possiede una piccola
attività agricola, la Federcon-
sumatori per tutelare i cittadi-
ni in quanto consumatori, il
SUNIA per i problemi d’affitto,
l’AUSER per organizzare il vo-
lontariato, l’attività culturale
e ricreativa.

E’ evidente che l’attività che
si svolge oggi presso il recapi-
to è molto più ampia degli an-
ni scorsi e proprio questo
cambiamento ci induce a
riformulare il ruolo ed i com-
piti del nostro collaboratore.

In questi anni, nella nostra
società, è stata prevalente
l’idea che ognuno nella sua li-
bertà deve arrangiarsi anche
nella situazione più difficile.
Lo SPI, il Sindacato pensiona-
ti, avverte la necessità di con-
trapporre a questa tendenza
una risposta diversa. Fornire
alle persone in difficoltà,
grande o piccola che sia, un
punto di riferimento, un pun-
to di attenzione, di risposta e
di aiuto ai loro problemi. Dar
vita pertanto ad una rete di re-
capiti che sia segno tangibile
di un’organizzazione che pra-
tica e si batte per una società
solidale. Dar vita ad un’atti-

vità che possiamo definire di
Segretariato sociale, capace
di prestare attenzione, a tre-
centosessanta gradi,  ai pro-
blemi delle persone.

Le molte qualità richieste ai
nostri collaboratori di recapi-
to di oggi e di domani pertan-
to, si arricchiscono ulterior-
mente. Oltre alla puntualità di
presenza e di risposta, alla ca-
pacità di saper ascoltare ed
interloquire, di saper utilizza-
re gli strumenti informativi, di
conoscere l’organizzazione
della CGIL e saper rapportarsi
con i suoi sevizi, chiediamo
uno sforzo affinché di fronte
alle mille possibili domande
ci si attrezzi sempre per forni-
re la risposta più avanzata.
Per raggiungere questo obiet-
tivo l’utilizzo dei mezzi infor-
matici sarà indispensabile e
lo SPI si sta attrezzando anche
in questo.

Un punto di 
riferimento,
di attenzione,
di risposta per
chi ha bisogno

di AGOSTINO CECCONATO

SPI CGIL ORGANIZZAZIONE DI UNA RETE DI RECAPITI

Un’attività di segretariato sociale
capace di dare sostegno alle persone

CONSULENZA DI CAROLINA TORTORELLA

DECRETO INTERMINISTERIALE

La perequazione
delle pensioni
per l’anno 2006

E’ stato recentemente
emanato il decreto intermi-
nisteriale che stabilisce l’in-
dice istat dell’inflazione, va-
lido per calcolare l’aumento
delle pensioni per l’anno
2006. Lo stesso decreto ha
fissato la misura definitiva
della perequazione relativa
all’anno 2005 pari al 2% ri-
spetto all’1,9% stabilito in
via provvisoria con il decre-
to dell’anno scorso. Pertan-
to sulla mensilità di gennaio
2006 verrà corrisposto il
conguaglio pari allo 0,1%.

Per quanto riguarda il
2006 la perequazione prov-
visoria è prevista nella mi-
sura dell’1,7% per cui il trat-
tamento di pensione mini-
ma passa da 420,43 a 427,58
€ , l’assegno sociale da
375,33 a 381,72 € e la pen-
sione sociale da 309,32 a
314,58 € . Chi ha diritto
all’incremento previsto dal-
la finanziaria 2002 (il famoso
milione al mese) passerà a
551,35 euro mensili. Questa
maggiorazione, che spetta
ai pensionati sopra i 70 anni,
o sopra i 60 se invalidi tota-
li, viene attribuita a condi-
zione che l’interessato non
possieda redditi superiori ai
seguenti limiti lordi annui:
- pensionato solo: 7.167,55

€;

- pensionato con il coniuge:
12.129,91 €.
A tal fine si considerano i

redditi di qualsiasi natura,
compresi quelli esenti o
soggetti a ritenuta alla fon-
te, mentre non viene preso
in considerazione il reddito
della casa di proprietà in cui
si abita.

Per quanto riguarda le
pensioni d’importo supe-
riore al trattamento mini-
mo, l’incremento pieno
dell’1,7% si applica, come
previsto dalla normativa vi-
gente, solo sull’importo
mensile sino a tre volte il
trattamento minimo, sulla
quota mensile compresa
tra tre e cinque volte il trat-
tamento minimo si applica
nella misura del 90%, men-
tre sulla quota mensile su-
periore a cinque volte il
trattamento minimo si ap-
plica nella misura del 75% e
quindi il calcolo degli au-
menti per il 2006 sarà così
articolato:

- sino a 1.261,29 euro men-
sili di pensione: aumento
pari all’1,7%;

- da 1.261,30 a 2.102,15 euro
al mese: aumento pari
all’1,530%;

- da 2.102,16 euro in poi: au-
mento dell’1,275%.

La Lega SPI di Ponte di Pia-
ve ha partecipato attivamen-
te all’incontro con l’Ammini-
strazione comunale tenutasi
il 6 dicembre nella storica Sa-
la del Consiglio. Le delegazio-
ni di Cisl con il Segretario Bor-
tolato e di Cgil con il Coordi-
natore di Zona Piccolo sono
state accolte dal Sindaco Ro-
berto Zanchetta e dall’Asses-
sore  alle Politiche sociali

Luigi De Faveri  per un incon-
tro che vogliamo definire co-
struttivo e caloroso.

Sicuramente questa ammi-
nistrazione  pone seria  atten-
zione alla piattaforma sinda-
cale inviata nei giorni prece-
denti a questa come a tutte le
altre Amministrazioni locali;
lo prova il fatto che all’inizio
ci è stato fornito un dettaglia-
to elenco sui servizi ai cittadi-
ni e alle famiglie già in funzio-
ne, mentre il confronto ha mi-
rato alle nuove prioprità che

la piattaforma evidenzia.
Il Sindaco e la Giunta comu-

nale (di centrosinistra) giudi-
cano utile lo strumento con-
certativo e altrettanto il Se-
gretario della Lega SPI
Dall’Antonia, che  ha espres-
so soddisfazione  dando un
giudizio positivo sull’operato
dell’amministrazione di Pon-
te di Piave, molto attenta, a
suo dire,  soprattutto alle per-
sone in difficoltà che sono
quelle al centro dell’iniziativa
sindacale.

PONTE DI PIAVE

Incontro con
l’Amministrazione
comunale
di RENZO PICCOLO
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RICETTE DI GIANCARLA SEGAT

Mele in crosta
NELLA MARCA DI ITALO IMPROTA

CODOGNÈ

Il paese della mela cotogna

Una gradevole passeggia-
ta in questo paese, sorto in
un territorio pieno di risor-
give, può cominciare dalla
chiesa dedicata a Sant’An-
drea apostolo. 

Pregevole esempio archi-
tettonico, l’edificio si trova
in Borgo Chiesa, una zona
sviluppatasi intorno alla
chiesa stessa quasi in con-
trapposizione all’altro bor-
go del paese, quello del Mu-
nicipio.

La prima attestazione del-
la chiesa risale al 1328,
quando ancora era dipen-
dente dalla chiesa di San
Pietro di Fontanelle. La de-
signazione del titolo di par-

rocchia è del 1597. È pro-
prio attorno a quegli anni
che si fanno più frequenti gli
interventi per arricchirne
l’arredo. Dalla costruzione
del campanile, alla copertu-
ra del tetto, alla costruzione
del battistero, tutto contri-
buisce a rendere la chiesa
degna di nota; nel 1771 vie-
ne elevata al rango arcipre-
tale. 

L’ultimo rifacimento,com-
presa la facciata, risale al
1819.

L’altro elemento che invi-
ta a visitare Codognè è la
Villa Toderini –De Gaiardis,
situata al centro del nucleo
urbano cittadino; si impone

per la grandezza della sua
architettura e la presenza
della peschiera antistante.
Splendido esempio di villa
veneta, è costruita a partire
dal 1691; originariamente si
presentava con una facciata
con un solo corpo centrale
e solo successivamente fu
arricchita dalle ali laterali.
Molto diversa dalle classi-
che ville-podere dell’epoca,
venne definita non a caso -
in un documento del 1691 –
“Palazzo”, costruito eviden-
temente per celebrare in
maniera inequivocabile la
potenza nobiliare dei suoi
proprietari.

Ingredienti  (per 6 persone)

3 mele
15 g di zucchero
1 cucchiaio di cannella in

polvere,
6 chiodi di garofano, 
220 g di farina, 
un pizzico di sale, 
120 g di burro, 
170 g di ricotta, 
1 albume d’uovo

Procedimento
Preparate la pasta mesco-

lando in una terrina la fari-
na, il sale, il burro e la ricot-
ta e lavoratela con la punta
delle dita. Tirate metà della
pasta con un matterello e
realizzate una sfoglia dello
spessore di 3 mm. Serven-
dovi di un piatto rotondo
del diametro di 18 cm rita-
gliate dalla sfoglia 6 dischi e
conservate i ritagli.

Pestate i chiodi di garofa-

no, mescolateli allo zucche-
ro e alla cannella in polvere.
Sbucciate le mele, tagliatele
a metà per il lungo ed elimi-
nate il torsolo. Cospargete i
dischi di pasta con la misce-
la di zucchero, cannella e
chiodi di garofano, quindi
mettete su ciascuno mezza
mela con la superficie ta-
gliata verso l’alto e impac-
chettate, pizzicando i bordi
per sigillarli.

Adagiate i sei pacchetti su
una teglia imburrata, con la
parte sigillata verso il bas-
so. Con i ritagli di pasta ri-
cavate quindi 12 foglie,
spennellatele con l’albume
sbattuto e decorate con es-
se i pacchettini di mela.
Spennellate anche questi ul-
timi con l’albume, poi met-
teteli nel forno già caldo, a
190° per 35 minuti. Togliete
dal forno, fateli intiepidire
su una gratella e servite.

Sorta lungo la via Levada o
Callalta, che portava da
Oderzo a Ceneda,
attraversata dalla via
Ungaresca che proprio nel
centro del paese si
divideva in due rami (uno
diretto verso il medio
Friuli, l’altro nella valle del
Tagliamento),  Codognè
deve il suo nome al latino
cotonea (melo cotogno)
che ricorda l’antica
diffusione di questa pianta.

LA TORRE CIRCOLO AUSER DI CASALE SUL SILE

A 14 anni dalla nascita
festa dei soci fondatori

Anche Antonietta Mariotti
ha portato i suo saluti con
sentite parole. Il presidente
uscente Carlo Meneghetti,
al quale va il ringraziamento
dell’Associazione per l’im-
pegno profuso in tanti anni,
ha ripercorso le varie tappe
ricordando i primi timidi
passi nella primitiva sede fi-
no a quella attuale, le tante
attività svolte fino all’attua-
le dimensione, che conta
molteplici attività, quasi cin-
quecento iscritti ed ora an-
che un punto di ascolto per
il “Filo d’Argento” i cui vo-

lontari forniscono servizi al-
la persona in collaborazione
con l’Amministrazione Co-
munale di Casale.

A tutti i soci fondatori va il
pensiero riconoscente di
tutta l’Associazione Auser.
Questi cittadini, come vuole
ricordare il Presidente Ter-
ritoriale, al termine del loro
percorso lavorativo non si
sono ritirati, anzi chiusa
questa parentesi ne hanno
aperta un’altra, mettendo a
disposizione conoscenze,
abilità, esperienze, talento,
genialità e tanta voglia di es-

sere ancora utili agli altri ol-
tre che a sé stessi. L’unione
di tante risorse ha permesso
di superare momenti diffici-
li e ha dato frutti copiosi. So-
no cittadini da prendere ad
esempio per il loro  l’impe-
gno civico e sociale e per la
loro lungimiranza. Questi
cittadini non si sono rifugia-
ti nell’individualismo ma al
contrario si sono proiettati
con forza nel sociale pen-
sando anche agli altri.

Naturalmente, com’è tra-
dizione del circolo “La Tor-
re”, i festeggiati e gli invitati

hanno continuato la giorna-
ta gustando l’ottimo pranzo
offerto dalla presidenza e
servito dallo staff di “profes-
sionisti di cucina”, terminan-
do la giornata con musica e
ballo non solo “liscio”. Con-
statata l’ottima riuscita, il
presidente ha promesso una
giornata simile anche per il
prossimo anno, in occasione
del quindicesimo anniversa-
rio. Naturalmente i presenti
hanno accolto con entusia-
smo l’invito e ricordato che
ogni promessa va mantenu-
ta. Pertanto a presto….

Domenica 20 novembre 2005, in occasione
del quattordicesimo anno della nascita, il cir-
colo Auser “La Torre” di Casale sul Sile ha fe-
steggiato il suo gruppo di soci fondatori. Le “ra-
gazze e i ragazzi” fondatrici e fondatori, in buo-
na forma, hanno partecipato con gioia ed alle-
gria al ricevimento, sontuoso, offerto dall’at-
tuale presidenza del circolo in loro onore. 

Il presidente Bruno Barbazza, ha salutato i
presenti, uno ad uno, consegnando ad ognuno
una pergamena ricordo, con i ringraziamenti
per l’impegno profuso, grazie al quale il circo-
lo è cresciuto fino a diventare il “gigante” at-
tuale, punto di forza per tutta l’associazione
Auser, per la comunità Casalese,  e “rifugio”
per tante persone che lo frequentano.

CIRCOLO AUSER
FIERA E SELVANA

Grazie
a Riccardo
auguri
a Gianni

Il presidente del circolo Au-
ser “ Fiera e Silvana” Riccardo
Fasolato, dopo aver ricoperto
per tanto tempo questa carica
, lascia per motivi anagrafici. Il
circolo rimane comunque in
buone mani in quanto a suc-
cedergli è l’amico Gianni Ros-
setto. A Gianni gli auguri di
buon lavoro e grazie per l’im-
pegno assunto. Riccardo, ve-
neziano di origine, al ritorno
dalla campagna di Russia co-
me semplice militare, sposato
a Treviso, ha esercitato in pro-
prio la professione di orolo-
giaio fino al pensionamento.
Egli ha dato azione alle sue
convinzioni politiche con la
divulgazione delle idee ma an-
che praticamente, diffonden-
do il giornale del partito,
l’Unità, per tanto tempo porta
a porta. Nel 2004 ha festeggia-
to assieme alla Signora Maria
le nozze di diamante. Attual-
mente sta dettando a delle
esperte le tante vicende della
sua vita che verranno pubbli-
cate in un libro. Grazie Riccar-
do.

Alberto Zambon, presidente
dell’Auser di Treviso

Giancarla Segat
presenta 

le mele
in crosta
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TREVISO
di OTTAVIANO BELLOTTO

Si è tenuto all’inizio del mese di
Dicembre a Ponzano Veneto un con-
vegno organizzato dall’Amministra-
zione Provinciale e da Unindustria
Treviso. Il tema affrontato riguarda-
va la qualità urbanistica delle aree
produttive e le linee guida per gli in-
terventi nelle stesse. I punti discus-
si e presentati sono di estrema at-
tualità ed importanza e i tecnici che
hanno lavorato al piano hanno pre-
sentato delle ipotesi di intervento
futuro di notevole interesse. La pro-
vincia di Treviso dispone di oltre
500 aree industriali. In ogni Comune
ci sono attività industriali dislocate
a macchia di leopardo. L’espansio-
ne quantitativa del passato è stata
gestita con politiche pubbliche non
del tutto corrette sul piano della
programmazione dell’uso del terri-
torio e delle infrastrutture necessa-
rie. Di questo hanno beneficiato so-
prattutto le aziende che hanno po-
tuto utilizzare porzioni consistenti
di territorio a basso costo e in più
con gli incentivi delle leggi Tremon-
ti che hanno favorito non politiche
industriali ma immobiliari e specu-
lative. 

Oggi che la fase espansiva è finita
ed il sistema di sviluppo è in diffi-
coltà ed in piena trasformazione è
utile e necessario affrontare la que-
stione delle aree industriali dal pun-
to di vista della loro qualificazione e
riorganizzazione. Questo deve esse-
re perseguito nell’ambito di un cor-
retto utilizzo del territorio e di una
visione generale della qualificazio-
ne dello sviluppo della nostra pro-
vincia sotto il profilo della qualità e
competizione a livello globale. 

Infatti sull’impianto tecnico urba-
nistico presentato al convegno
manca una parte centrale per ren-
dere operativi ed efficaci gli inter-
venti. Sarebbe utile, visto che par-
liamo di aree industriali, che gli en-
ti locali, la Provincia, le forze politi-
che e i parlamentari trevigiani an-
che in rapporto a quanto sta avve-
nendo a Treviso, avessero dei pro-
getti su quali politiche industriali
perseguire per i prossimo futuro.

Oggi è necessario capire rispetto al-
le attività esistenti quali sono i set-
tori da qualificare e specializzare. E’
da queste priorità secondo noi che
vanno costruiti gli interventi di rior-
ganizzazione della aree industriali.
E’ solo così che può diventare ope-
rativo ed efficace un progetto come
quello presentato da Provincia ed
Unindustria. 

La CGIL è comunque interessata
a seguire i termini del progetto poi-
ché riteniamo che nell’ambito delle
politiche di riorganizzazione delle
aree industriali vadano affrontati al-
cune questioni come: i criteri di
scelta in rapporto alla tipologia del-
le attività per i nuovi insediamenti,
favorire l’accorpamento delle atti-
vità aziendali e delle stesse aree in-
dustriali, utilizzazione di strutture
in zone industriali nell’ambito di
progetti tra istituzioni pubbliche e
private per attività di ricerca, for-
mazione e attività culturali e di ser-
vizi alle imprese e alle persone. Lo
stesso impatto architettonico delle
strutture va armonizzato con l’am-
biente e il territorio ove sono dislo-
cate. La trasformazione d’uso di al-
cune strutture non può diventare
occasione di semplice speculazio-
ne, ma deve garantire delle oppor-
tunità per decongestionare il terri-
torio. 

Le questioni e i problemi che so-
no alla base dello sviluppo futuro
sono tali da richiedere livelli di con-
fronto tra le istituzioni e le parti so-
ciali molto più qualificati rispetto al-
le politiche attuali. Sosteniamo que-
sto perché ci sembra che le forze
che stanno governando questa pro-
vincia in stretto rapporto con le
componenti più forti che operano
nel campo economico sono brillan-
ti nel proporre piani e progetti per il
futuro, ma bloccati  nell’agire politi-
co. Infatti limitano le azioni concer-
tate con l’intero sistema economico
e sociale perché così evitano di mi-
surarsi con alcune priorità ed inter-
venti di carattere politico che van-
no nella direzione opposta ai loro
interessi.

CONVEGNO DELL’AMMINISTRAZIONE PROVINCIALE E DI UNINDUSTRIA

La qualità urbanistica
delle aree industriali
linee guida per gli interventi

I cellulari attivi
nel mondo sono
circa un miliardo
e mezzo, ottocento milioni
sono usati nei paesi in via di
sviluppo, cinquanta sono
utilizzati in Italia. Nessun in-
novazione tecnologica ha
cambiato in modo radicale il

nostro senso del presente e
della contemporaneità. Ma
come facevamo prima? Sia-
mo, grazie ai cellulari, pa-
droni di più mondi nello
stesso tempo, siamo pre-
senti virtualmente e po-
tenzialmente sempre,
possiamo essere contat-
tati in pubblico, privato,
siamo in contatto con gli
amici, i colleghi di lavoro,

la direzione, da dove voglia-
mo con il diritto all’ubiquità.
Appelli patetici chiedono
che il cellulare sia usato so-
lo negli appositi spazi per-
chè disturba il vicino come

la radio a pieno volume nel-
le file di ombrelloni, ed è ve-
ro. Ci sono mille modi per
essere educati e cortesi e
non approfittare della pa-
zienza degli altri e per non
disturbare.  Solo i maleduca-
ti e sono gli stessi che svuo-
tano il portacenere della
macchina al semaforo, fan-
no in uso stupido al massi-
mo volume delle suonerie.
Credo che ci rendiamo con-
to che questa rivoluzione
non sia una rivoluzione del
superfluo ma dell’essenziale
nonostante illustri sociolo-
gici abbiano sottolineato il

carattere futile ed infantile e
qualche simpatico parla-
mentare di Alleanza nazio-
nale abbia discusso in parla-
mento della spinta all’immo-
ralità che il cellulare può co-
stituire. Il cellulare si muove
con noi ci consente di esse-
re raggiungibili da chi vo-
gliamo e continuare l’univer-
so delle nostre relazioni,
non è un capo di vestiario
ma il nostro documento
d’identità. La posta, il telefo-
no, l’e-mail, sms, mms sono
forme surrogate di presenza
che consentono di sapere
che l’altra persona c’è certa-

mente, ma non di essere vi-
cini comunque accelera e
non frena la possibilità della
presenza. Il cellulare ha una
diffusione popolare ampia
perché è uno strumento fa-
cile per una società che bi-
sogna solo dell’essenziale.
Forse dobbiamo fare un pas-
so in avanti, un salto cultu-
rale non aver paura delle
tecnologie ed imparare ad
usarle per quelle che sono,
sapendo che noi facciamo
parte di una nuova “umanità
mondiale” e che le tecnolo-
gie vanno tolte dal loro pre-
sunto ascetismo e vanno ri-
portare nelle dimensioni
corporee che noi viviamo
nelle relazioni reali che fan-
no parte del nostro essere
uomini e donne del terzo
millennio.

17 DICEMBRE GIORNATA INTERNAZIONALE DEL MIGRANTE

Una fiaccolata a Mestre

IL SUNIA
COMUNICA

di GIORGIO 
BACCICHETTO

CELLULARI LA RIVOLUZIONE DELL’ESSENZIALE

Chi può farne a meno?

In occasione della giornata internazionale
del migrante, sabato 17 dicembre scorso, si è
tenuta una assemblea regionale a Mestre, or-
ganizzata da CGIL-CISL-UIL, che si è conclusa
con una fiaccolata dal Cinema Dante a Piazza
Ferretto, per la definizione di nuove norme
sui diritti dei migranti, per una politica vera
di accoglienza e di dialogo tra le culture, per
il superamento della legge Bossi-Fini e della
sua logica xenofoba.

Molti sono stati gli argomenti affrontati dai
segretari di CGIL-CISL-UIL, dai rappresentan-
ti degli Enti Locali, dal Vice Presidente della
Consulta Immigrazione della Regione Veneto,
da un magistrato, dal coordinatore del dos-
sier statistico sull’immigrazione della Caritas
e da rappresentanti di Associazioni di immi-
grati, in particolare è stata sostenuta la ne-
cessità di: 
• approvare con una certa urgenza una legi-

slazione più rispondente alle nuove esigen-
ze del governo del fenomeno migratorio;

• individuare nuovi strumenti di ingresso in
Italia che coinvolgano le Regioni e le parti
sociali;

• snellire le procedure burocratiche attra-
verso il decentramento ai comuni di alcune
competenze e il potenziamento di tutti i
servizi che devono rilasciare documenta-
zioni varie. 
Alla Regione Veneto è stata chiesta una

nuova legge regionale sull’immigrazione che
punti a rafforzare e a qualificare le politiche
dell’accoglienza, dell’integrazione, del dialo-
go fra culture e della piena cittadinanza fra le
culture e della piena cittadinanza per i lavo-
ratori stranieri e le loro famiglie. Ampia è sta-
ta la partecipazione a questa iniziativa.

E’ stato un appuntamento importante an-
che per continuare a rivendicare condizioni
più umane e tempi più brevi per il rinnovo dei
permessi di soggiorno, per questo lo scorso 3
dicembre Cgil, Cisl e Uil di Treviso, assieme
alle associazioni che tutelano i migranti, han-
no manifestato davanti a Prefettura e Que-
stura.

di GIANCARLO CAVALLIN

Il Sunia comunica agli
abitanti del comune di Tre-
viso, che intendono pre-
sentare domanda per ave-
re una casa popolare, che
il bando partirà dal 9 gen-
naio 2006.

Presso gli uffici del Sunia,
in Via Terraglio 6, si posso-
no aver informazioni ed as-
sistenza anche in merito al
contributo sociale per il so-
stentamento dell’affitto ed
ai contratti scaduti.



Di tanto in tanto cerco di
comprendere in che cosa la
Montebelluna di oggi è di-
versa, e se lo è, rispetto a
quella di 3 o 4 anni fa. E’ un
bilancio che considera cer-
tamente importante il lavo-
ro svolto ma  che intende va-
lutare soprattutto se e quan-
to l’ azione di governo ha te-
nuto nella dovuta considera-
zione la crescita collettiva,
ha potenziato la partecipa-
zione attiva, la condivisione
dei problemi o dei temi sul
tappeto, il senso di apparte-
nenza e fiducia nell’ istitu-
zione locale. 

E’ importante in poche pa-
role comprendere cosa si è
fatto ma soprattutto come lo
si è fatto. I nostri cittadini da
subito sono stati impegnati
in sfide coinvolgenti, nelle
quali veniva richiesta una
maggiore coscienza e un im-
pegno anche personale. Si è
per esempio cancellato un
impianto di incenerimento
indesiderato ma contempo-
raneamente e seriamente ci
si è fatti carico della que-
stione smaltimento rifiuti,
diventando la città, oltre i
20.000 abitanti,  più riciclo-
na d’Italia. Contro ogni scet-
ticismo in 6 mesi di incontri
pubblici capillari, coinvol-
gendo le scuole di ogni gra-
do, andando a verificare le
criticità presenti in altri ter-
ritori e cercando di risolver-
le assieme al cittadino inte-
ressato si è innescato un
cambio di mentalità  che
sembrava inizialmente im-
possibile. 

L’innesco di AGENDA 21 e
l’attivazione di autentici la-
boratori quali: i comitati di
quartiere per tutti gli 11
quartieri della città, le con-
sulte per le attività produtti-
ve; il gruppo di lavoro sui te-
mi della famiglia oggi; la pro-
gettazione partecipata dei
cortili delle scuole con i ra-
gazzi, i genitori e gli inse-
gnanti; solo per citarne alcu-
ni, sono state attività che
hanno avviato un percorso
di conoscenza dei meccani-
smi dell’amministrazione e
della politica ed hanno av-
viato sistemi di lavoro col-
lettivo con un positivo, anzi
straordinario, apporto del
singolo cittadino alla vita
della città. Non sono manca-

ti ed anzi sono considerati
indispensabili da tutte le
componenti che vi lavorano,
i momenti di verifica del la-
voro svolto, delle difficoltà e
anche delle prospettive…
Con onestà, chiarezza e con-
cretezza.

La chiave di volta è che
nessuno si senta usato ma
anzi valorizzato e che cia-
scuno consideri importante
il proprio apporto. Sul piano
dei servizi di prossimità al
cittadino si gioca l’altra fon-
damentale partita che inizia
con il  rispetto dei diritti es-
senziali per proseguire con
la semplificazione delle pro-
cedure e dei sistemi per ot-
tenere quanto gli è necessa-
rio, atto doveroso quanto

ardito da parte di un’ ammi-
nistrazione pubblica. In que-
sto si inserisce la creazione
dello sportello polifunziona-
le che noi abbiamo definito
“incontracomune” , proprio
per definire anche nel nome
come si incontrino le esigen-
ze dell’uno e le operatività
dell’altro, ma anche i mini-
bus per il centro gratuiti  il
mercoledì mattina – giorno
anche di mercato - le bici-
clette pubbliche gratuite di-
slocate nei punti di parcheg-
gio, i corsi di alfabetizzazio-
ne per cittadine straniere  e
il lavoro di prevenzione del
disagio giovanile con un
centro attrezzato e gli ope-
ratori di strada, ed ora al via
c’è il passaggio alla certifica-

zione di qualità dell’intera
struttura comunale.

Ma è la cultura  con la C
maiuscola che si incarica di
fare informazione, per apri-
re le menti, anche quelle più
stanche e sfiduciate, alla co-
noscenza. L’università della
3^ età ne è un primo grande
esempio. Il lavoro che come
amministrazione stiamo
svolgendo non fonda la pro-
pria ragion d’essere  nelle fe-
ste e nelle sagre pure impor-
tanti come socializzazione,
ma  nelle proposte continue,
costanti di incontro ed ap-
profondimento su temi di
ogni genere, dalla nostra
storia  locale a quella italia-
na ed europea, dai temi che
accompagnano il nostro
presente ai fatti rimasti
oscuri, dai personaggi di va-
lore della nostra epoca qua-
li Mario Rigoni Stern e lo
stesso Lino Lacedelli che
possono  stimolare la nostra
coscienza a non assopirsi e
a non piegarsi a mode e su-
perficialità imperanti.  

Va da sè che una politica
così è faticosa e impegnati-
va, richiede da parte di chi
amministra un coinvolgi-
mento e una volontà perso-
nale che supera la sfera del
pubblico per entrare e quasi
demolire il proprio privato,
ma crediamo fortemente
che questa sia la profonda
differenza tra una politica
piatta  e d’immagine e una
politica capace di futuro.

La Giunta Regionale sta va-
gliando un disegno di legge
concernente le disposizioni
per la trasformazione giuri-
dica delle IPAB (Istituzioni
Pubbliche di Assistenza e
Beneficenza). Le IPAB sono
le case di riposo pubbliche
per anziani. Queste istituzio-
ni sono state create alla fine
dell’ottocento (legge Crispi)
e rappresentano uno dei pri-
mi vagiti del nascente stato
sociale nel nostro Paese.
Uno stato sociale pensato
dalla classe conservatrice
dell’epoca come mero stru-
mento di risarcimento o di
indennizzo dei danni e dei ri-
schi creati dal mercato.

Dopo 110 anni dalla legge

Crispi il governo di centro si-
nistra ha emanato due fon-
damentali provvedimenti: la
legge 328/2000 più conosciu-
ta come “legge Turco” –
“Legge quadro per la realiz-
zazione del sistema integra-
to di interventi e servizi so-
ciali” – e, in applicazione
dell’articolo 10 della stessa
legge, il decreto legislativo
207/2001 che tratta di “rior-
dino del sistema delle Istitu-
zioni pubbliche di assisten-
za e beneficenza”. Richiamo
entrambi i provvedimenti
per il loro indissolubile lega-
me perché credo che non si
possa pensare ad un riordi-
no delle IPAB senza che pri-
ma sia realizzato quel siste-

ma integrato di interventi e
servizi sociali previsti dalla
328. Il riordino, altrimenti, ri-
schia di diventare solo il
pretesto per privatizzare un
altro pezzo importante del
patrimonio pubblico in tema
di assistenza e salute. 

Il disegno di legge della
giunta regionale presenta
notevoli spazi di critica:
CGIL CISL UIL di categoria,
hanno presentato un docu-
mento che indica alla Regio-
ne alcune controproposte.
Anzitutto, per quanto già
detto, non si può pensare di
estrapolare un articolo da
una legge, secondo la logica
della convenienza, senza
omogeneità di applicazione

della medesima in tutte le
sue parti. Nella nostra regio-
ne, oggi, il 18% della popola-
zione ha un’età superiore ai
65 anni: entro il 2008 si pre-
vede che ci saranno oltre un
milione di anziani nel Vene-
to, pari al 25% dell’intera po-
polazione. La Regione non
può ritenere che la trasfor-
mazione giuridica delle IPAB
sia sufficiente a rispondere
ai bisogni dell’anziano e del-
le loro famiglie. 

Noi riteniamo che, accan-
to a questo, debba essere ri-
pensato e riqualificato il ruo-
lo stesso di queste strutture
che dovranno passare
dall’ottica della pura istitu-
zionalizzazione dell’anziano

(ricovero) a quella dell’inse-
rimento nella rete integrata
di servizi alla persona. Un
progetto di questa rilevanza
implica, come presupposto
necessario, che la trasfor-
mazione avvenga in Aziende
Pubbliche di Servizi alla Per-
sona (ASP) e non si indirizzi,
invece, nella privatizzazione
attraverso la trasformazione
in Fondazioni. CGIL CISL UIL
hanno organizzato assem-
blee in tutti i posti di lavoro
per condividere con le lavo-
ratrici ed i lavoratori delle
IPAB le preoccupazioni e le
proposte. Le risposte che ci
provengono dai lavoratori
sono di grande condivisio-
ne. Con la Confederazione
ed i Pensionati dovremo
continuare ad attuare tutte
le iniziative utili per condi-
zionare la Regione nelle scel-
te che dovranno assumere
come principio la garanzia
di una rete di servizi assi-
stenziali e pubblici in grado
di sostenere i bisogni della
popolazione. 

*F.P. Treviso 

12 Notizie CGIL gennaio
2006Dalle Zone

MONTEBELLUNA
di LAURA PUPPATO

CASTELFRANCO
di IVAN BERNINI*

REGIONE TRASFORMAZIONE GIURIDICA DELLE IPAB

Le IPAB nella rete dei
servizi alla persona

LA CITTÀ È CAMBIATA RISPETTO A 4 ANNI FA?

Il senso della politica, oggi
forse sta nella condivisione

Laura Puppato,
Sindaco di Montebelluna;
a fianco, il Municipio



A dispetto del suo antico
impegno produttivo, dalla
fusione per le campane alla
lavorazione della carta con
l’acqua del Meschio, alle in-
dustrie tessili e della lana ri-
nomate dal XIX° secolo,
l’area del vittoriese a partire
dai più recenti anni ’90, pur
mantenendosi percentual-
mente in linea con l’anda-
mento provinciale, ha uno
sviluppo dissimile alla vici-
na Conegliano che cresce
(1991-2001) del 20% rispetto
ad un risicato 3,1% di Vitto-
rio Veneto. 

Come sanno i sindacalisti
che hanno operato in que-
sto territorio sono i settori
più tradizionalmente radica-
ti ad alimentare una consi-
stente emorragia  di posti di
lavoro: l’abbigliamento, il
tessile, le automotive, gli ap-
parecchi elettrici, per non
dire della scomparsa quasi
totale dell’industria delle bi-
ciclette. In maniera non in-
dolore da circa un decennio
(metà degli anni ’90) è in at-
to nel territorio una ricom-
posizione delle specializza-
zioni produttive: cresce il
mobile, l’industria dei mac-
chinari, la lavorazione dei
metalli, l’industria della
gomma plastica, anche se

tra il 2001 ed il 2005 (soprat-
tutto 2003 e 2004) l’industria
perde il 4% delle unità locali
e nel solo 2003 il saldo as-
sunzioni/cessazioni nel vit-
toriese è di – 102 occupati,
nonostante i servizi,  contro
i + 1715 del coneglianese .

Un’analisi dei dati ISTAT e
infocamere, per tutti i setto-
ri è stato presentato ad un
recente convegno promos-
so dal comune di Vittorio
Veneto sul lavoro di studio-
si tra cui Paolo Feltrin e Fe-
derico Callegari.

Per il settore metalmecca-
nico, mi sono sembrate inte-
ressanti alcune valutazioni

sul settore dell’inox in parti-
colare il “food service equip-
ment”. Su questa filiera la di-
scussione è aperta anche
all’interno della categoria e
merita particolare attenzio-
ne. E’una specializzazione
produttiva che si sviluppa
omogeneamente tra Vittorio
e Conegliano  prendendo av-
vio dalle professionalità e
competenze cresciute in
Zoppas – Zanussi; compren-
de attrezzature professiona-
li per ristoranti, bar, colletti-
vità, ma anche macchinari
per l’enologia, per l’alimen-
tare in genere e ha attivato
tutta la filiera della compo-

nentistica relativa. Se non
per parte della componenti-
stica il settore non ha forti
spinte di delocalizzazione
produttiva, non ha risentito
in maniera dura della crisi in
atto, ma presenta delle criti-
cità che andrebbero risolte.
Il settore, come detto, è di
specializzazione sul quale si
lavora anche in termini di
studio dei materiali con so-
luzioni interessanti (la Fal-
mec, azienda di Vittorio Ve-
neto, ha brevettato un ac-
ciaio anti impronta) ma, se
si escludono le aziende o
gruppi multinazionali, ci tro-
viamo di fronte a una fram-
mentazione notevole non
solo di proprietà, ma anche
di tipologia produttiva : o
solo cucine, o abbattitori, o
tavoli. E’ ovvio che questo
non è il miglior modo di af-
frontare il mercato perchè
manca una strategia com-
merciale di sistema, come
un coordinamento per le si-
nergie di ricerca, ecc.. In-
somma, se vogliamo soste-
nere ora una delle nostre
specializzazioni, prima che
faccia la fine ad esempio del-
la bicicletta, ognuno per la
propria parte, bisognerà
darsi da fare.
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VITTORIO VENETO
di DANIELA GRANZOTTO

ANDAMENTO I SETTORI TRADIZIONALI PERDONO POSTI DI LAVORO

Il vittoriese tra crisi lunga
e ricomposizione dei settori

ODERZO
di RONALDO FELTRIN

All’inizio della trattativa
per il rinnovo del contratto
aziendale alla 3B di Salgare-
da le posizioni tra la direzio-
ne aziendale e le Organizza-
zioni Sindacali erano lonta-
nissime. Anzi a fronte della
presentazione della piat-
taforma, un anno fa, l’azien-
da disse che i lavoratori do-
vevano rinunciare al rinno-
vo dell’integrativo e aspetta-
re tempi migliori. Così fa-
cendo avrebbero contribui-
to a far recuperare competi-
tività sui costi dei prodotti
all’azienda. 

La lunga discussione, la
firma di un contratto ponte
per il 2005 e qualche ora di
sciopero hanno dato un ri-
sultato che riteniamo inte-
ressante. Nell’incontro svol-
tosi venerdì 16 Dicembre,
l’azienda sì è presentata con
alcune aperture rispetto alla
piattaforma presentata e do-
po lunga discussione si è ar-
rivati a siglare un verbale di
riunione dove si affrontano
temi che sino ad allora la 3B
si era ostinata a non trattare

per nessuna ragione. L’inte-
sa affronta un tema che da
dieci anni  non veniva risol-
to. Si tratta della trattenuta
di un’ora e mezza ai lavora-
tori turnisti del 6x6x4 che
non completavano il modu-
lo settimanale. Ebbene sia-
mo riusciti ad ottenere che
questa non venga più tratte-
nuta nel  periodo di ferie col-
lettive, questo dal  2006,
un’altra ora e mezza di fran-
chigia dal 2007 e un ulterio-
re ora e mezza dal 2008.
Questo vuol dire aver in-
franto un tabù che la dire-
zione aziendale non voleva a

tutti i costi venisse messo in
discussione. E’ stata dura,
non siamo riusciti a cancel-
larla del tutto  ma lo ritenia-
mo un grande passo in avan-
ti, possiamo dire che abbia-
mo vinto la prima tappa. 

Abbiamo poi ottenuto
l’avvio del fondo sanitario
dove l’azienda verserà otto
euro al mese ad ogni lavora-
tore che vi aderirà, mentre il
lavoratore ne verserà due.
Come già accennato nel nu-
mero di novembre il salario
sarà legato ai parametri di
efficienza, qualità e infortu-
ni e avrà una sua dinamica

annuale come nel passato.
Anche la parte normativa
vede le RSU e le OO.SS. svol-
gere un ruolo più partecipa-
tivo nell’ambito delle mate-
rie legate al mercato del la-
voro e collegato ad esso, la
gestione degli orari di lavo-
ro e della turnistica. 

Riteniamo con questa in-
tesa aver mantenuto viva
ancora la contrattazione e
respinto una posizione
dell’azienda che voleva far
pagare un forte prezzo ai la-
voratori in una fase difficile
dei mercati anche nel no-
stro settore.

DISTRETTO SANITARIO

La sede
più idonea
è vicino
all’ospedale
di DANILO COLLODEL

Sul fronte socio-sanitario
l’attuale tendenza è quella di
portare più servizi sul terri-
torio, quindi laddove è pos-
sibile dall’ospedale al di-
stretto. A Vittorio Veneto sul
fatto che la sede attuale del
distretto a Villa Antonia sia
del tutto inadeguata credo vi
siano pochi dubbi e che sia-
mo tutti d’accordo. Struttura
fatiscente, spazi poco razio-
nali, misure di sicurezza
spesso non a norma. Elemen-
ti che non permettono al per-
sonale di operare al meglio e
fornire un buon servizio. Su
tutto ciò, come dicevo, tutti
d’accordo. 

Sul futuro, sui progetti per
una nuova sede distrettuale
le cose sono un po’ più com-
plesse e complicate. Attual-
mente vi sono due ipotesi. La
prima fa riferimento ai locali
dell’ex ospedale di Serraval-
le, in fase di ristrutturazione.
A sostegno di questa ipotesi
il fatto di essere in centro
città e di contribuire al rilan-
cio di Serravalle. Per contro i
critici fanno osservare la
scarsa accessibilità, gli spazi
ridotti ed un costo molto ele-
vato. Di certo è che ripercor-
rendo la storia del vecchio
ospedale ceduto dall’USL al-
la Provincia e poi da questa
all’impresa che lo sta ristrut-
turando ed ora con la pro-
spettiva di ritornare all’USL,
non si può dire che i soldi
pubblici di noi cittadini siano
utilizzati con oculatezza. 

L’altra ipotesi, che a noi
sembra più razionale, è quel-
la di realizzare ex novo la
nuova sede nei terreni di
proprietà dell’USL a fianco
dell’ospedale. Soluzione che
avrebbe il vantaggio di spazi
adeguati, buona accessibi-
lità ed oltretutto di costare
meno. Il che non ci pare cosa
da poco. Rilevante poi sul
piano territoriale è il ruolo
dei medici di base, per costi-
tuire una rete integrata dei
servizi. Si sta operando per
costituire la Medicina di
Gruppo. Gruppi di medici di
famiglia associati per garan-
tire un servizio di dodici ore
al giorno per l’intera settima-
na con attività ambulatoriale
e strumentazione che il sin-
golo medico non potrebbe
permettersi. E’ un progetto
innovativo importante sul
quale avremo modo di torna-
re.

CONTRATTO INTEGRATIVO AZIENDALE

Sono state respinte le chiusure
abbiamo vinto una tappa



Proseguiamo nell’esami-
nare i casi concreti riguardo
i quali più spesso si è di-
scusso se rientrano nell’am-
bito del lavoro subordinato
o autonomo e parasubordi-
nato.

Presentatori di prodotti
(promoters): Circolare Inps
n. 74 23/05/90: è lavoratore
autonomo il presentatore di
prodotti che riceve un corri-
spettivo fisso e non collega-
to alle ore di lavoro, non ha
un orario di lavoro, luogo di
svolgimento della prestazio-
ne e modalità di esecuzione
predeterminati dal commit-
tente, ma è libero di auto-or-
ganizzarsi riguardo appun-
to a quando dove e come

svolgere la propria presta-
zione. Viceversa, se in prati-
ca al “promoter” viene for-
nito un programma, itinera-
rio di spostamento da un
esercizio (supermercato
ecc.) all’altro, con calendari
di giorni e di ore sarà ben
difficile si potrà sostenere e
dimostrare che sia un lavo-
ratore autonomo.

Accompagnatori turistici:
Circolare Inps n. 74
23/05/90: è lavoratore auto-
nomo l’accompagnatore tu-
ristico che effettua presta-
zioni saltuarie e non conti-
nuative, soprattutto qualo-
ra abbia la possibilità di ri-
fiutare i viaggi propostigli.

Istruttore sportivo: Cassa-

zione n. 6114 18/06/98: si
configura un rapporto di la-
voro subordinato tra
l’istruttore sportivo ed il ti-
tolare dell’impianto sporti-
vo in cui opera (es. pale-
stra) quando vi è una conti-
nuità nella prestazione, l’os-
servanza di un orario prede-
terminato, il versamento a
cadenze fisse di una retribu-
zione prestabilita, direzione
e organizzazione di tutti i
corsi da parte dell’impianto
sportivo. 

Cassazione n. 11329
18/12/96: l’istruttore sporti-
vo è un lavoratore autono-
mo quando cura i program-
mi di lavoro e l’organizza-
zione dei corsi, ha collabo-

razioni con più palestre,
può scegliere il proprio so-
stituto in caso di assenza e
ha la responsabilità profes-
sionale sulla qualità del ser-
vizio prestato.

Dopo aver esaminato co-
me sono stati concretamen-
te risolti alcuni dei casi più
frequenti di dubbio riguar-
do la natura subordinata o
meno del rapporto di lavo-
ro, vedremo quali sono i
principali contratti con i
quali si instaura il rapporto
di lavoro autonomo o para-
subordinato che, lo ricor-
diamo, è quello in cui un
soggetto si obbliga ad una
determinata prestazione la-
vorativa, senza alcun vinco-

lo di subordinazione e quin-
di, cosa molto importante,
con l’assunzione del rischio
d’impresa. Anzi a tale pro-
posito vogliamo nuovamen-
te sottolineare come pro-
prio quello del rischio d’im-
presa è uno dei criteri utiliz-
zati per qualificare il tipo di
rapporto: un dipendente in-
fatti non subisce diretta-
mente alcuna conseguenza
dall’andamento positivo o
negativo degli affari
dell’azienda; certo, indiret-
tamente, può riceverne
svantaggi (es. licenziamen-
to) o vantaggi (es. aumento
del premio di produzione)
ma al di là di queste conse-
guenze indirette, il salario
che gli è dovuto è il medesi-
mo, sia che la ditta prosperi,
sia che sia in situazioni più
critiche. 

Il lavoratore autonomo in-
vece subisce direttamente
le conseguenze del proprio
lavoro, sia in positivo che in
negativo. 

AVVISO
ASSUNZIONI CAMPAGNA FISCALE
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Il 25 novembre 2005 è stato
approvato lo schema di certifi-
cazione unica “CUD 2006”.

La certificazione unica, atte-
stante l’ammontare complessi-
vo dei redditi di lavoro dipen-
dente, equiparati ed assimilati,
compresi gli arretrati di anni
precedenti e indennità di fine
rapporto corrisposti nel 2005,
deve essere consegnata dati da-
tori di lavoro o enti eroganti,
nonché dagli enti pensionistici,
ai dipendenti e pensionati entro
il 15 marzo 2006.

Al lavoratore, al quale per il
2005 è già stata consegnata la
certificazione, prima dell’ap-
provazione della nuova, dovrà
essere rilasciata una certifica-
zione integrativa, per i dati pre-

visti nello schema “CUD 2006” e
non presenti nel “CUD 2005”.

Il lavoratore dipendente o
pensionato, che per l’anno 2005
ha soltanto i redditi certificati
dal “CUD 2006”, è esonerato dal
presentare la dichiarazione dei
redditi a condizione che siano
state correttamente effettuate
le operazioni di conguaglio.

La certificazione “CUD 2006”
recepisce la novità per il 2005
relativa all’introduzione del
nuovo sistema di deduzioni dal
reddito complessivo per cari-
chi di famiglia. 

Ricordiamo che dal periodo
d’imposta 2003 è stata introdot-
ta la deduzione “no tax area”,
con abrogazione delle detrazio-
ni per lavoro dipendente e pen-

sione. Dal 2005 sono state in-
trodotte le nuove deduzioni per
carichi di famiglia, “family
area”, con abrogazione delle
detrazioni per carichi familiari. 

Per il 2005, in base alla “clau-
sola di salvaguardia”, Il lavora-
tore dipendente o pensionato
ha la possibilità di applicare al
proprio reddito il calcolo più
vantaggioso, scegliendo tra la
normativa 2005 e le vecchie
norme, quelle in vigore al 31 di-
cembre 2002 e quelle in vigore
al 31 dicembre 2004. Tale scelta
può essere effettuata solo in se-
de di dichiarazione dei redditi,
in quanto il sostituto d’imposta
non è tenuto ad applicare la
“clausola di salvaguardia”.

NOTIZIE FISCALI DI MARIAPIA MARAZZATO

CUD 2006 APPROVATO LO SCHEMA DI.....

Certificazione unica

UFFICIO VERTENZE DI ANTONIO VENTURA

CIRCOLARI
E SENTENZE

La società Servizi Treviso S.r.l. convenzionata con il CAAF CGIL
NORD EST, seleziona personale per la campagna fiscale 2005.

A tal fine organizza un corso di formazione per la compilazione
del mod. 730, UNICO e ICI. Chi ne fosse interessato, è pregato di
rivolgersi urgentemente alle sedi qui di seguito elencate:

TREVISO: VIA DANDOLO, 2/ABC - TEL. 0422 406555
CASTELFRANCO VENETO: VIA NUGOLETTI, 21 - TEL. 0423 722554
CONEGLIANO: VIALE VENEZIA, 16 (C/O CGIL) - TEL. 0438 451607
FONTE: VIA ASOLANA, 6 - TEL. 0423 949792
GODEGA DI SANT’URBANO: VIA CIPRIANI, 19/17 – TEL. 0438 388558
MOGLIANO VENETO: VIA MATTEOTTI, 6/D (C/O CGIL) - TEL. 041 5902942
MONTEBELLUNA: PIAZZA PARIGI, 15 GALLERIA VENETA - TEL. 0423 601140
MOTTA DI LIVENZA: VIA ARGINE A SINISTRA (C/O CGIL) - TEL. 0422 768968
ODERZO: VIA F. ZANUSSO, 4 (C/O CGIL) - TEL. 0422 716281
PAESE: VIA DELLA RESISTENZA, 26 - TEL. 0422 452259
PIEVE DI SOLIGO: VIA CHISINI, 66/2 (C/O CGIL) - TEL. 0438 981112
PONTE DI PIAVE: PIAZZA SARAJEVO, 16 (B1) - TEL. 0422 858003
RONCADE: VIA ROMA, 74/C (C/O CGIL) - TEL. 0422 842299
VILLORBA (Visnadello): V.LO TRE CIME DI LAVAREDO, 23 - TEL. 0422 928107
VITTORIO VENETO: VIA VIRGILIO, 40 - TEL. 0438 554171

Il sistema pensionistico
austriaco è quasi interamen-
te basato sul pilastro pub-
blico obbligatorio, mentre i
piani integrativi sono meno
sviluppati. Conseguente-
mente la spesa pensio-nisti-
ca pubblica è particolar-
mente alta, una delle più ele-
vate nell’Unione Europea. 

Primo pilastro (pubblico
e obbligatorio) 

E’ composto da diversi re-
gimi applicati a diverse ca-
tegorie occupazionali. Il si-
stema pensio-nistico gene-
rale tutela i dipendenti del
settore privato con disposi-
zioni specifiche per partico-
lari gruppi di lavoratori (ad
esempio i minatori). Sono
attivi dei regimi speciali per
gli agricoltori, lavoratori au-
tonomi e dipendenti statali.

L’età pensionabile è di 65
anni per gli uomini e di 60
anni di età per le donne, ma
si prevede che per queste
ultime (donne) venga pro-
lungata fino a raggiungere
quella degli uomini, previo
un periodo di adeguamento
tra il 2024 ed il 2033.

Il rendimento delle presta-
zioni pensionistiche  dipen-
de dalla durata del periodo
di con-tribuzione ed è defi-
nito sulla base dei 15 anni di
reddito più elevato.

Le pensioni di vecchiaia
sono finanziate tramite con-
tribuzione (complessiva-
mente il 22,8 della retribu-
zione, di cui il 10,25% versa-
to dai dipendenti ed il 12,55
dai datori di lavoro). I con-
tributi dei dipendenti statali
raggiungono il livello del

12,55% ed i dipendenti sta-
tali in pensione devono con-
tribuire per il 2,3% alla loro
pensione di anzianità. I con-
tributi devono essere pagati
fino ad un livello massimo
prestabilito. Il bilancio dello
stato finanzia il sistema pen-
sionistico per il 21,5% delle
spese pubbliche totali.
Eventuali prestazioni di
pensio-namento anticipato
vengono erogate per la di-
soccupazione. L’età di pre-
pensionamento è di 61,5 an-
ni per uomini e di 56,5 per le
donne. Vengono erogate an-
che le pensioni minime su-
bordinate ai limiti di reddito
e destinate a cittadini indi-
genti. L’adeguamento delle
pensioni dal 1993 si basa
sulla crescita degli stipendi
medi dei contribuenti. Nel

2000 la spesa pensionistica
pubblica era del 14,5% del
PIL e si prevede che aumen-
ti fino ad un livello massimo
del 18,1% nel 2030.

Secondo pilastro (privato
e volontario) 

E’ poco sviluppato a causa
dell’importanza del pilastro
pubblico obbligatorio. E’
rappresentato da pensioni
professionali integrative a
capitalizzazione e riguarda
circa 300.000 sog-getti. Il se-
condo pilastro è costruito
dal “trattamento di fine rap-
porto“ il quale può essere
investito in una assicurazio-
ne pensionistica.   

Terzo pilastro (privato,
individuale e volontario) 

Anche questo terzo pila-
stro non è molto sviluppato
e nel 2000, al fine di miglio-

rare il ruolo del risparmio
individuale, è stato introdot-
to il cosiddetto “modello
premio“ che concedeva
sgravi fiscali per chi stipula-
va assicurazioni pensionisti-
che con società private.

Conclusioni 
Il sistema pensionistico

austriaco è sotto la supervi-
sione del Ministero federale
per la sicurezza sociale e
delle generazioni.

Nei prossimi dieci anni in
Austria l’invecchiamento
della popolazione sarà par-
ticolarmente elevato, ma si
prevede che ciò abbia un ef-
fetto solo parziale sulla so-
stenibi-lità a lungo termine
del sistema pensionistico
grazie alla percentuale di
occupazione in au-mento.
Alcune riforme introdotte
negli anni 200- 2001 e 2003 ,
ancora in corso, hanno com-
portato una riduzione del di-
ritto e del calcolo della pen-
sione  pubblica. 

*Coordinatore Prov.le 
Sistema Servizi CGIL Treviso

LE PENSIONI IN EUROPA DI RENZO ZANATA*

AUSTRIA Politiche pensionistiche
e modello sociale europeo

Lavoro autonomo e subordinato
alcuni casi concreti
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Abbiamo concluso il 2005
segnalando una interessan-
te novità per i pensionati IN-
PS che hanno lavorato nel
territorio della Confedera-
zione Elvetica, dato che la
Corte di Cassazione con una
sentenza del 2004 ha aperto
la possibilità di rivedere il
sistema di calcolo utilizzato
per le pensioni liquidate a
seguito del trasferimento
presso l’Inps della contribu-
zione versata all’Assicura-
zione svizzera, con effetti
sull’importo finale della pen-

sione. 
Come già illustrato, è ne-

cessario che i pensionati in-
teressati, titolari di pensio-
ne di anzianità, vecchiaia o
reversibilità conseguite con
il trasferimento dei contri-
buti dalla Svizzera, facciano
verificare la loro situazione
presso gli Uffici INCA della
provincia di Treviso, per av-
viare le pratiche nei casi che
si riveleranno possibili de-
stinatari dei nuovi meccani-
smi di calcolo, precisando
peraltro che occorrerà del

tempo per veder consolida-
te ed affermate le nuove pro-
cedure. 

Iniziamo quindi il nuovo
anno 2006 ricordando que-
sta importante opportunità,
e proseguiamo con alcune
altre indicazioni pratiche
per chi ha svolto attività la-
vorativa in Svizzera. Ho in-
contrato raramente lavora-
trici e lavoratori che non co-
noscessero il famoso cartel-
lino grigio, gelosamente
conservato al rientro in Ita-
lia. Detto cartellino o certifi-
cato AVS contiene il numero
AVS, ovvero il numero di as-
sicurato, che è utilizzato in
Svizzera fin dal 1948. Da ol-
tre 50 anni permette di iden-
tificare gli assicurati che
versano contributi o benefi-
ciano di prestazioni: all’ini-
zio era composto da 8 o 10

cifre, per poi passare ad un-
dici dal 1° aprile 1972. At-
tualmente sono in corso i
preparativi per l’introdu-
zione  di un nuovo nume-
ro: il progetto prevede l’uti-
lizzazione graduale del nuo-
vo numero di assicurazione
a partire dal 1° luglio 2007.

L’attuale numero verrà so-
stituito da uno a tredici ci-
fre, rispettando le odierne
prescrizioni in materia di
protezione dei dati. L’attua-
le carta AVS di colore grigio
verrà sostituita con un certi-
ficato più semplice che ri-
porterà solo cognome, no-
me, data di nascita e numero
AVS dell’assicurato: gli inte-
ressati non dovranno adem-
piere ad alcuna formalità
perché saranno le Casse
Svizzere competenti a comu-
nicarlo automaticamente; il

vecchio certificato AVS do-
vrà comunque essere con-
servato; ulteriori ed ap-
profondite informazioni so-
no reperibili nel sito
www.avs-ai.info, da dove
sarà possibile scaricare un
promemoria che risponde
alle principali domande. 

Con l’occasione segnalia-
mo che dal sito www.avs-
ai.ch è possibile scaricare
opuscoli informativi sulle
principali prestazioni, natu-
ralmente anche in lingua ita-
liana. Da ultimo,  tutti i lavo-
ratori che si recheranno nei
nostri Uffici INCA, attivando
la procedura di invio telema-
tico, potranno ottenere in
tempi brevi ed in modo gra-
tuito dalla Cassa svizzera il
proprio estratto conto.  

*Direttore Inca, Treviso

ITALIANI ALL’ESTERO DI ROGER DE PIERI*

SVIZZERA ALCUNE NOVITÀ

Addio cartellino grigio

Partendo dal presupposto
che il lavoro degli stranieri è
diventato, da tempo, una
componente strutturale si-
gnificativa e di rilievo cre-
scente (anche) del mercato
del lavoro italiano, ci è sem-
brato opportuno affrontare
la problematica, a valutazio-
ni discordanti, concernente
la nuova disciplina dei dirit-
ti previdenziali dello stranie-

ro che decida o sia costretto
a rimpatriare. 

La novità più rilevante in
materia è senz’altro costitui-
ta dalla soppressione del di-
ritto alla liquidazione (riva-
lutata del 5% annuo) dei con-
tributi previdenziali obbliga-
tori che risultavano versati a
favore dello straniero. La
legge Bossi – Fini riconosce
allo straniero rimpatriato il

solo beneficio della matura-
zione agevolata dei diritti
pensionistici, quindi, della
pensione di vecchiaia ( es-
sendo sufficiente il requisito
anagrafico  del compimento
del 65 anni di età e prescin-
dendo dal requisito minimo
dei contributi) . 

Qualora il lavoratore extra
comunitario rimpatriato sia
deceduto prima del compi-
mento dei 65 anni, la pensio-
ne ai superstiti non spetta,
dal momento che la posizio-
ne  contributiva è utile solo
al raggiungimento di tale
età, mentre se il decesso è
successivo al 65 ° anno di
età, gli eredi hanno diritto al-
la pensione ai superstiti,

sempre che ricorrano le
condizioni previste dalla leg-
ge per la generalità dei lavo-
ratori. 

Ciò precisato, se si ragiona
in termini di parità sostan-
ziale (e non esclusivamente
formale) non si può non con-
siderare la diversa speranza
di vita  tra l’area Unione Eu-
ropea e le diverse aree dalle
quali provengono i lavorato-
ri immigrati, specie l’Africa.
Una conferma di ciò si ha, in-
direttamente, nell’età pen-
sionabile legale prevista  dai
regimi pensio-nistici locali.
Nel caso di 11 paesi africani
esaminati (Benin – Came-
run –Costa d’Avorio- Con-
go – Gabon – Malgache –

Malì – Mauritiana – Niger –
Togo – e Senegal ) l’età me-
dia di pensionamento di vec-
chiaia è fissata, in prevalen-
za , all’età di 55 anni (50 anni
in caso di usura precoce
dell’organismo, mentre gli
altri requisiti richiesti (an-
zianità assicurativa  e con-
tributiva) si diversificano da
paese a paese . E se questo
non bastasse, sarà sufficien-
te  riferirsi al rapporto sullo
sviluppo umano 2004, pub-
blicato il 15 Luglio 2004  dal-
l’Undp (il Programma per lo
sviluppo delle Nazioni Uni-
te) che rileva  che l’aspetta-
tiva di vita , in Africa, si fer-
ma a 40 anni.

STRANIERI IN ITALIA DI RENZO ZANATA

RIMPATRIO  DALL’ITALIA

Diritti previdenziali

Etliviaggi gestisce uno splendido, piccolo borgo coc-
colato dalle colline in Contrada Rizzolo, e offre la pos-
sibilità di fare un soggiorno nel cuore dei colori e pro-
fumi di Sicilia, godendo delle leccornie della cucina ti-
pica del ristorante  interno e scoprendo con comode
escursioni in giornata gioielli preziosi come la strada
del barocco Modica, Ragusa, e Rosolini – Splendori
di mare come Avola e Pozzallo, Portopalo e Capo-
passero - la strada del vino da Palazzolo Acreide a
Noto. Prezzi speciali x voi!!

Borghi di Sicilia

Una proposta affascinante si affianca ai nostri
classici tour guidati. L’Eritrea è una regione dove
sono ancora forti le testimonianze e le tracce del-
la colonizzazione italiana; si visiterà la capitale
Asmara, splendida e perfettamente conservata
ed esempio di tolleranza religiosa e multirazziale;
la cittadina di Massawa sul Mar Rosso, l’Arcipe-
lago Dalhak e il deserto della Dancalia. Pullman
da Treviso, volo da Milano: 8 giorni, pensione
completa 

€ 1.415,00

Tour Eritrea

Istambul e Cappadocia
Dall’ 8 al 15 maggio una settimana di tour nella
splendida terra crocevia di culture, stili artistici e
civiltà di credi e costumi radicalmente opposti
ed affascinanti sedimentatisi nei secoli: la Tur-
chia. Partendo da Istanbul, dove troviamo il Pa-
lazzo Topkapi, l’ippodromo bizantino e il Gran
Bazar, attraverseremo il Lago Salato per visita-
re la splendida regione della Cappadocia, Afro-
disia ricca di reperti archeologici e le famose ca-
scate pietrificate. 

La Calabria è terra di antichissima civiltà medi-
terranea, ed è il luogo primigenio da cui deriva il
nome dell’intera nostra penisola. Il  patrimonio ar-
tistico rispecchia le vicissitudini storiche della re-
gione: si tratta di un patrimonio ricchissimo che
molto spesso ha sede nei piccoli centri. L’Etli pro-
pone un itinerario di 7 giorni in pullman dal 24 al
30 aprile ad

€ 680 in pensione completa

La regione Calabria

In fase di definizione i programmi più importanti
per il 2006: POLONIA 8 giorni – LE 3 CAPITALI
6 GIORNI – SPAGNA DEL NORD E TOUR DEL-
LA SPAGNA, DA 10 giorni – GRAN TOUR DEL-
LA ROMANIA, 12 GIORNI. Ovviamente non
mancherà IL VIAGGIO SPECIALE DI AGOSTO
DELL’ETLI MARCA TREVISO!! Presto su queste
pagine.

Anteprime 2006

di STEFANO PAPANDREA
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Congresso Nazionale della CGIL

Si sono poi valutate le condi-
zioni in cui si trova oggi la
scuola pubblica, per comincia-
re a lavorare per la scuola che
tutti vogliamo e che ci potreb-
be essere dopo l’auspicato
cambio di direzione politica.
Nel frattempo occorrerà man-
tenere forte il livello di atten-
zione e la capacità di risposta
alle pressioni sempre presenti
del ministro Moratti, che con-
tinuamente prova  a forzare le
scuole a sperimentare modelli
confusi, illegittimi, inapplicabi-
li.

Se la CGIL assume come
cuore e motore per riprogetta-
re il Paese e per invertirne la
tendenza al declino, la cono-
scenza, il sapere, la scuola, la
formazione, la ricerca, allora
diventa cruciale immaginare
un sistema formativo, dalla
scuola dell’infanzia all’univer-
sità, che sia capace di dare
strumenti culturali e tecnici,
perché i giovani sappiano

orientarsi, leggere, gestire il lo-
ro futuro e il cambiamento, e
insieme sia luogo di costruzio-
ne delle “abilità sociali” e di
pensiero critico, secondo le fi-
nalità stabilite dalla Costituzio-
ne.

Come promuovere allora
una buona scuola pubblica, lai-
ca e pluralista di tale natura?

Sono necessari alcuni decisi-
vi provvedimenti nei primi
cento giorni per dare il via ai
processi di trasformazione e
metterli sul binario giusto:
abolizione della legge 53 e
blocco di tutti i decreti attuati-
vi; innalzamento dell’obbligo a
16 anni e in tempi certi a 18; ri-
pristino del tempo pieno e pro-
lungato e dei modelli di orga-
nizzazione didattica della
scuola elementare (gruppo do-
cente corresponsabile e tempi
distesi); abolizione degli anti-
cipi, istituzione di scuole
dell’infanzia statale su tutto il
territorio nazionale; piani di
supporto all’autonomia scola-
stica, espansione dei nidi e for-

mazione degli adulti.
E contemporaneamente av-

viare in tutto il Paese, nelle
scuole, tra le associazioni pro-
fessionali, le forze sociali e ci-
vili un grande dibattito sulle fi-
nalità, i contenuti, i saperi, la
struttura e l’organizzazione
della scuola pubblica, con
l’obiettivo di attivare processi
graduali che producano cam-
biamenti effettivi attraverso
l’innovazione e la sperimenta-
zione, la verifica, il monitorag-
gio e gli aggiustamenti in itine-
re, la diffusione e la generaliz-
zazione delle migliori pratiche
didattiche e, nel contempo, va-
lorizzazione dell’autonomia
scolastica e delle professiona-
lità dei lavoratori della scuola,
Docenti e ATA.

I numerosi interventi sono
entrati nel merito delle que-
stioni, con un dibattito ricco di
partecipazione e di passione,
di buon auspicio per il lavoro
del prossimo Direttivo provin-
ciale della FLC/CGIL Scuola di
Treviso!

AGROALIMENTARI

Rapporti di lavoro
sempre più a termine
e meno tutelati

Il giorno 5 dicembre scorso
si è svolto il congresso provin-
ciale della Flai che ha concluso
la fase dei congressi aziendali e
zonali del mondo agroalimen-
tare provinciale, che vanno
dalla micro azienda agricola
con un solo dipendente, maga-
ri solo stagionale, alla grande
azienda industriale con centi-
naia di dipendenti. 

Abbiamo voluto come segre-
teria fare assemblee in tutte le
aziende e dove era material-
mente impossibile per le di-
mensioni o per l’esiguo nume-
ro di iscritti abbiamo convoca-
to assemblee zonali per cerca-
re di portare alla discussioni le
idee (tesi) della Cgil. Abbiamo
incontrato un mondo del lavo-
ro che sta cambiando molto ve-
locemente e che alle volte di-
sorienta i lavoratori. Infatti ci
sono molte preoccupazioni do-
vute all’incertezza dell’econo-
mia che arranca e non si svi-
luppa più ai ritmi degli anni
scorsi, rendendo più incerto e
precario il futuro. Molta preoc-
cupazione viene espressa an-
che per l’affacciarsi dei nuovi
rapporti di lavoro sempre più a
termine, perciò meno tutelati. 

Il comparto agricolo sta at-
traversando l’ennesima crisi
strutturale: appena usciti dalla
crisi delle carni bovine, è co-
minciata la crisi del settore del
latte, oggi per una montatura
di una inesistente influenza
aviaria che doveva sterminare
polli, tacchini e parte della po-
polazione si è messo in ginoc-
chio la filiera delle carni bian-
che e per finire due annate ab-
bondanti di produzione di uva
hanno messo in discussione il
settore del vino che tutti cre-
devano in continua e certa
espansione.

La cooperazione alimentare
che doveva fare da volano sta
scontando e amplifica tutti
questi problemi alle volte an-
che per mancanza di certi indi-
rizzi pubblici e scarse idee

nuove. I settori delle bonifiche
e della difesa del territorio fan-
no i conti con i sempre più
scarsi fondi pubblici. La panifi-
cazione e l’artigianato alimen-
tare stanno scontando la croni-
ca mancanza di soldi da spen-
dere da parte delle famiglie e
stanno perdendo ruolo nel
comparto dei prodotti di qua-
lità che erano fino a ieri molto
apprezzati. L’industria alimen-
tare pur non perdendo posizio-
ni sul mercato attraversa un
periodo di crisi di identità con
poca voglia di proporre nuove
idee per uscire dalla stagnazio-
ne e sembra in attesa di uno
spunto che però non si capisce
da dove dovrebbe arrivare. 

In particolare i nostri iscritti
ci chiedono un rinnovato impe-
gno per risolvere i problemi
dalla precarizzazione, dell’insi-
curezza del lavoro con una de-
cisa lotta per il superamento
della legge 30, una chiarezza
sul fronte della previdenza ed
inoltre ci chiedono che al lavo-
ro venga data nuova dignità e
che nel luogo di lavoro venga
tutelata maggiormente la salu-
te e l’integrità psicofisica per-
ché i ritmi e i carichi di lavoro
ed il maggior tempo che biso-
gnerà trascorrere nelle azien-
de sta portando alla luce una
serie di disagi e di malattie che
prima non esistevano. Comun-
que un messaggio positivo ho
colto: il bisogno di riprendere
assieme una discussione aper-
ta sui problemi del lavoro, tra i
lavoratori ed il sindacato.

Nei giorni scorsi, si sono
concluse le assemblee con-
gressuali di categoria ed i loro
rispettivi Congressi Provin-
ciali. Il 16 dicembre si è tenu-
to quello della FP di Treviso,
nel quale sono state valutate
condivise le scelte politiche
assunte dal suo gruppo diri-
gente (Segreteria e Comitato
direttivo uscenti) in ordine al-
le importanti novità che il do-
cumento unitario ha appunto
introdotto nella nostra Orga-
nizzazione.

Provo qui a riferire in breve
l’idea della F.P. di Treviso e di
quello che abbiamo definito
voler essere il nostro contri-
buto alla “crescita politica”
della CGIL, riportando un pas-
saggio della mia relazione (te-
nuta al Congresso) e condivi-
sa da tutta la platea congres-
suale: “ritengo questa scelta
di grande valore e spessore
politico. Ne condivido lo spiri-
to ed i temi contenuti (nel do-
cumento congressuale). La
proposta politica ed il livello
di confronto messo in campo
offrono al Paese ed a chi si
candida a governare l’Italia a

dover discutere su argomenti
e proposte concrete.

In questo Congresso la CGIL
indica quale Italia vuole e qua-
le futuro è possibile per gli ita-
liani, per le lavoratrici e per i
lavoratori di questo vitupera-
to Paese. Un’Italia democrati-
ca e giusta, solidale e onesta,
per dirla in uno “slogan parti-
colare” ed a noi caro:” Libertà,
Uguaglianza e Fraternità”.

Un’Italia che parli all’Euro-
pa e che condivida con essa
diritti e solidarietà. Questa
campagna congressuale a dif-
ferenza di altre, credo sia sta-
ta davvero libera e serena,
nella nostra categoria, non
condizionata da pressioni e/o
richieste che nulla avrebbero
avuto a che fare con la discus-
sione e le scelte individuali di

ogni delegato.
Questo risultato, sono orgo-

glioso di dirlo, è merito dei
compagni di Segreteria e del
Comitato Direttivo uscente
della Funzione Pubblica di
Treviso che coerentemente
con quanto fatto in questi an-
ni ha avuto il coraggio di deci-
dere che il dibattito, il con-
fronto e la discussione dove-
vano essere scevri da condi-
zionamenti esterni al congres-
so stesso. La scelta di garanti-
re le percentuali di rappresen-
tanza uscite dal congresso
precedente ha permesso di
poter davvero avere una di-
scussione libera e franca. Ed i
risultati si sono visti”.

Ugo Costantini

di GIANCARLO DA LIO

di ERMANNO RAMBALDI

LAVORATORI DELLA CONOSCENZA 

Come promuovere
una buona scuola
pubblica, laica e pluralista

PUBBLICO IMPIEGO

Dibattito e confronto
liberi da condizionamenti

di UGO COSTANTINI


